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“Bisogna arrivare a volere una fede di grande forza e profondità. Credere molto, tanto da porre tutta la nostra fiducia, il nostro sostegno, la nostra felicità nella Parola di Dio. Queste pagine ci aiutino a capire quanto grande è l'amore del Signore che ci chiama a credere insieme. Signore aumenta la nostra fede.”

Don Pietro

1° Gruppo di Studio

PERCHÉ CREDERE?

“Che cercate?”

Si scopre che non bastiamo a noi stessi, non ci bastano le nostre piccole abitudini e nemmeno i riti settimanali e quasi doverosi del divertimento. La vita che si  apre davanti provoca desideri ma sveglia anche la consapevolezza che tocca a noi trovare la strada per realizzarli e poi mettersi in cammino. La vita è  avventura affascinante, ma anche progetto serio da gestire personalmente. E mentre nasce la voglia di girare il mondo per conoscerlo, cresce anche la necessità di imparare a fermarsi per riflettere e comprendere. Infatti nei momenti e nelle circostanze in cui bisogna operare scelte decisive per tutta l’esistenza spesso diventa arduo distinguere il bene dal male, i veri dai falsi maestri. Questa voglia di cercare, questa passione che si rigenera dopo ogni tentativo di dissetarla ricorrendo a volte a miscugli più o meno sofisticati, ci dice quanto sia "capace" spazioso lo spirito dell’uomo e quanto debba essere grande ciò che può riempirlo. Questa grandezza non ci scoraggia: ci spinge invece a trovare concretamente qualche percorso. Scopriremo allora che voglia di cercare e  passione di trovare Non girano a vuoto. È Dio stesso che le suscita in noi; sono una promessa, non un miraggio. Possiamo scoprire che egli ha preceduto la nostra stessa ricerca. Dio cammina con gli uomini, è già al nostro fianco per garantire una meta al nostro cammino, per essere lui stesso la meta, la risposta al bisogno di incontrare qualcuno che con la sua amicizia riempia il nostro cuore.

Testi di riferimento 

· Credere come risposta ad una chiamata 

(Lc 5,1-11   Mt 11,25-30   Rm 8,26-30)

· Se non si crede non si è salvati 

(Salmo 126   Lc 23,39-43   Rm 1,16-25   Gn 19 At 5,1-4)

· Credere come pienezza di vita 

(Mc 10,28-31   Gv 15,1-12)

· Credere come desiderio dell’uomo 
(Is 55,1-3   Salmi 8  27  42  120)
Domande:

· Quali proposte il mondo di oggi può offrire ad un uomo per soddisfare il senso della propria vita?

· Queste offerte soddisfano le vostre domande?

· A che cosa serve credere?

· Perché non credere?
· Cosa cambia tra credere e non credere?
OMELIA DEL SANTO PADRE PER LA MESSA DELLA GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ ’97
(Ippodromo di Longchamp – Dom. 24 Agosto ‘97)

«Maestro, dove abiti?» (Gv 1,38). Questa domanda fu posta un giorno a Gesù di Nazaret da due giovani. Accadde sulle rive del Giordano. Gesù vi si era recato per ricevere il battesimo di Giovanni; ma il Battista, al vedere Gesù che gli veniva incontro, disse: «Ecco l’Agnello di Dio» (Gv 1, 36). Queste parole profetiche indicavano il Redentore, colui che avrebbe dato la vita per la salvezza del mondo. Così, fin dal battesimo nel Giordano, Giovanni designava il Crocifisso. Furono precisamente due discepoli di Giovanni Battista che, udendo queste parole, seguirono Gesù: non è questo forse denso di significato? Quando Gesù chiese loro: «Cosa cercate?» (Gv 1,38), essi risposero a loro volta con una domanda: «Rabbì (che significa maestro) dove abiti?» (ibid.) Gesù rispose loro: «"Venite e vedrete". Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui» (Gv 1,39). Divennero i primi discepoli di Gesù. Uno dei due era Andrea, che condusse a Gesù anche suo fratello Simon Pietro.

Il breve frammento del vangelo di Giovanni che abbiamo ascoltato dice l’essenziale del programma della Giornata Mondiale della Gioventù: uno scambio di domande, e poi una risposta che è una chiamata. Nel presentare questo incontro con Gesù, la liturgia vuol mostrare oggi ciò che conta maggiormente nella vostra vita. Ed io, Successore di Pietro, sono venuto per chiedervi di porre, anche voi, questa domanda a Gesù: «Dove abiti?». Se rivolgete a lui con sincerità tale questione, potrete udire la sua risposta e ricevere da lui il coraggio e la forza per seguirlo.

La domanda è frutto di una ricerca. L’uomo cerca Dio. Il giovane comprende nel profondo di se stesso che tale ricerca è la legge interiore della sua esistenza. L’essere umano cerca la sua via nel mondo visibile; e, attraverso il mondo visibile, cerca l’invisibile lungo il suo viaggio spirituale. Ognuno di noi può ripetere le parole del Salmista: «Il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto» (Sal 27/26, 8-9). Ognuno di noi ha la propria storia personale e porta in se stesso il desiderio di vedere Dio, un desiderio che si prova nel momento stesso che si scopre il mondo creato. Questo mondo è meraviglioso e ricco, dispiega davanti all’umanità le sue innumerevoli ricchezze, seduce, attira la ragione tanto quanto la volontà. Ma, in fin dei conti, non riempie lo spirito. L’uomo si rende conto che questo mondo, nella diversità delle sue ricchezze, è superficiale e precario; in un certo senso, è destinato alla morte. Oggi prendiamo ancor più coscienza della fragilità della nostra terra, troppo di sovente degradata dalla mano stessa dell’uomo al quale il Creatore l’ha affidata.

Quanto allo stesso uomo, egli viene al mondo, nasce dal grembo materno, cresce e matura; scopre la sua vocazione e sviluppa la sua personalità nel corso degli anni di attività; poi si avvicina il momento in cui deve lasciare questo mondo. Più lunga è la sua vita, più l’uomo percepisce la propria precarietà, e più si pone la domanda dell’immortalità: cosa c’è al di là delle frontiere della morte?, Allora, nel profondo dell’essere, sorge la domanda posta a Colui che ha vinto la morte: «Maestro, dove abiti?». Maestro, tu che ami e rispetti la persona umana, tu che hai condiviso la sofferenza dell’uomo, tu che rischiari il mistero dell’umana esistenza, facci scoprire il senso vero della nostra vita e della nostra vocazione! «Il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto» (Sal 27/26, 8-9).

Ai bordi del Giordano, e anche in seguito, i discepoli non sapevano chi era veramente Gesù. Avranno bisogno di molto tempo per capire il mistero del Figlio di Dio. Pure noi portiamo in noi stessi il desiderio di conoscere Colui che rivela il volto di Dio. Cristo risponde alla domanda dei discepoli mediante tutta la sua missione messianica. Insegnava per confermare la verità di quanto proclamava, compiva grandi prodigi, guariva i malati, risuscitava i morti, calmava le tempeste del mare. Ma questo intero percorso fuori del comune giunse alla sua pienezza sul Golgota. È contemplandolo sulla croce, con lo sguardo della fede, che è possibile "vedere" chi è Cristo Salvatore, lui che si è caricato delle nostre sofferenze, il giusto che ha fatto della sua vita un sacrificio per la giustificazione di molti (cfr Is 53, 4.10-11)…   « Noi predichiamo Cristo crocifisso». Colui che, agli occhi degli uomini, sembra non essere altro che debolezza e follia, noi lo predichiamo essere Potenza e Sapienza, pienezza della Verità. È vero che in noi la fiducia ha degli alti e bassi. È vero che lo sguardo della fede è spesso oscurato dal dubbio e dalla nostra stessa fragilità. Umili e poveri peccatori, accettiamo il messaggio della Croce. Per rispondere alla domanda: «Maestro, dove abiti?», Cristo ci lancia un appello: venite e vedrete; nella Croce vedrete il segno luminoso della redenzione del mondo, la presenza amorevole del Dio vivente. Proprio perché hanno compreso che la Croce domina la storia, i cristiani hanno posto il crocifisso nelle chiese e ai bordi delle strade, o la portano sul loro cuore. Poiché la Croce è un segno vero della presenza del Figlio di Dio; attraverso questo segno si rivela il Redentore del mondo.

“CERCARE…”

Tu sei  il Figlio di Dio L’incontro dei due giovani del Vangelo con Gesù, lo stare con lui, matura in loro la decisione di seguirlo. Giovanni il Battista li ha condotti fin sulla soglia dell’incontro e li ha invitati a riconoscere in Gesù il Messia che vanno cercando: “Ecco l’Agnello di Dio. Ecco colui che toglie i peccati del mondo.”

“Che cercate?” Con questa domanda Gesù si rivolge ai due giovani e fa emergere il senso della loro ricerca. Cercano il Messia, colui che solo può dare forza alle loro speranze. Vogliono una vita piena, al di là di ogni limite. Cercano la salvezza. Prima di loro, molti altri, pregando con i Salmi, avevano levato a Dio la loro preghiera appassionata: “Non nascondermi il tuo volto!” (Sal 27,9). Avevano cercato risposte ai perché della vita, per soddisfare la loro sete di verità, portando all’altare del tempio la loro offerta. Ora, questi due giovani si rivolgono direttamente alla fonte stessa della vita: Gesù. Non cercano infatti una qualsiasi verità, ma qualcuno che li metta in grado di riconoscere ciò che ha senso per la vita.

Anche oggi, pur con qualche illusione di saperci dare da soli le risposte alle domande di vita, la ricerca di significato continua. È una ricerca fatta tutta in prima persona. Ciascuno di noi vuole e deve riconoscere dove sta il senso della propria esistenza. Non ci lasciamo più incantare da soluzioni già fatte o imposte per tutti, dalle ideologie e dai miti. È insufficiente fare come fanno tutti, prendendo in prestito risposte che non si attagliano alle nostre domande personali. Siamo consegnati alla nostra libertà, che è al tempo stesso solitudine e spazio di creatività. 

Tutta la nostra vita è costellata di domande di significato.

A ben guardare, le tante domande ne contengono una sola: come spendere la vita perché sia piena? È il progetto globale della nostra vita che è in questione quando ci interroghiamo sul significato profondo dell’esistenza. Nel momento in cui si cerca felicità, amore, speranza, pace, giustizia, si chiede significato pieno per la propria vita. Privi di questo orizzonte sperimentiamo -come accade oggi a tanti uomini- l’incertezza, il vuoto, l’angoscia. Solo nella certezza di un significato la vita si illumina e noi riusciamo ad accettare noi stessi, gli altri, il mondo. I due giovani alla ricerca del Messia sono immagine della nostra ricerca, anche se non siamo ancora approdati a lui, o nessuno ancora ce lo ha fatto incontrare.

La domanda di significato non si zittisce facilmente. Forse può venire accantonata per qualche tempo. Le risposte sofisticate della tecnica o quelle raffinate della produzione dei beni non riescono a surrogarla. La domanda di significato cerca una risposta religiosa, al di là dei limiti di durata delle cose, più in là dell’esplodere e del raffreddarsi delle nostre emozioni. Essa è proiettata a una risposta trascendente e non dà pace, finché‚ non ci orientiamo verso quella direzione.

L’uomo non può fare a meno di desiderare Dio. Nessuna creatura può fare a meno del Creatore, ma l’uomo è l’unico essere al mondo che sente questo desiderio e sa di sentirlo. Anche quando si nega Dio, non si può negare la sete d’infinito che ci portiamo dentro. Facciamo l’esperienza di qualche scintilla d’amore e desideriamo un amore sempre più grande. Ci incanta la bellezza di un tramonto, di un fiore, di un volto e vorremmo che quell’incontro non finisse mai. I frammenti di verità che a fatica riusciamo a trovare, ci si presentano spesso frammisti ad errori, incertezze e a parzialità esasperate, e ci rinviano sempre ad una verità incontaminata, senza 1’ombra di alcun dubbio. Quando ci capita di fare un po’ di bene e sentiamo la spinta a donarci, sperimentiamo spesso l’insufficienza della nostra generosità e vorremmo intraprendere la strada di un amore totale, gratuito, irreversibile. Il cuore di ogni uomo e di ogni donna è piccolo, ma si porta dentro il desiderio di assoluto, di eterno, di infinito. Questo desiderio ha un nome: Dio. Perché‚ l’uomo è stato creato da Dio e solo in Dio può trovare la verità e soddisfare la sete di quella felicità che cerca senza posa.
Andiamo da Gesù con le nostre domande ed egli risponde ravvivando ancor più la nostra ricerca. Si rivolge anche a noi dicendo: “Che cosa cercate?”, e così ci spinge a una risposta complessa, che ci obbliga ad approfondire la nostra stessa domanda, fino a scoprirne un senso più profondo: “Chi cercate?”. È lui che ci introduce all’incontro con Dio stesso, indispensabile a ogni vita che voglia essere piena. Alla luce delle sue parole leggiamo la nostra vita. Chiedendo di lui, scopriremo che la sua vita [image: image5.jpg]


è donarsi, e proporrà a noi di essere, come lui, dono per gli altri. Chi vorrà salvare la propria vita, accumulando e tenendo per sé, la perderà: chi, come lui, scoprendosi amato da Dio, farà di se stesso e della propria vita un dono, avrà trovato il segreto che dà senso al vivere, anche quando fosse fatica o dolore.

I due giovani del Vangelo accettano la proposta di Gesù: “Venite e vedrete”. Vanno e si fermano presso di lui (Gv 1,39). La fede nasce da un’esperienza, la risposta approda a un incontro. Gesù, infatti, non è una verità astratta di cui impadronirsi, ma una persona.
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La vita spirituale è, così, scoprirsi discepoli di un Dio che ci viene incontro e ci parla. L’incontro di amore con Dio Padre, rivela chi noi siamo: figli, amati da sempre e per sempre. Confessare questa attiva presenza di Dio è il compito della fede e della preghiera. Esse ci fanno riconoscere che noi siamo viventi in Dio, perché‚ lui è Padre e noi siamo figli suoi. Se facciamo nostra questa esperienza di fede, essa opera un discernimento sulla nostra vita, fa decadere come inconsistente la nostra presunzione e fa crescere in noi il credente e il discepolo.

Come per il giovane Natanaele (Gv 1,40-51), anche per noi la decisione di fede esige il superamento di pregiudizi. Vuole essere una decisione intelligente e critica. Anche se il mistero divino trascende l’indagine umana, la fede interroga ugualmente 1’intelligenza e ne chiede il sostegno. L’atto di fede è un atto intellettualmente onesto e umanamente sensato. Esprime l’amore con cui la persona si sente attratta da Dio e, contemporaneamente, trasforma e migliora la realtà quotidiana, dove il credente vive e opera. Certo, una comprensione matura della vita di fede è possibile solo al termine di un cammino, ma fin dall’inizio è offerto a chi crede il significato e le motivazioni su cui costruire la sua vita personale. L’intelligenza credente legge il presente non solo alla luce del passato, delle leggi sociologiche o comportamentali, economiche o fisiche, ma come realtà che ricerca il suo fine ultimo, quell’assoluto che trascende ogni tempo e ogni costrizione. La ragione umana non contrappone fede e scienza, né viene umiliata dall’esperienza religiosa, anzi fa fecondamente interagire scoperta scientifica e mistero divino, ricerca e intuizione, argomentazione e rivelazione.

(da il catechismo dei giovani

“Venite e vedrete”)
SPUNTI PER LA RIFLESSIONE

La condizione dell’uomo

La vita dopo la morte è una questione che ci importa talmente, che ci riguarda così da vicino, che bisogna aver perso del tutto il senno, per restarne indifferenti. Tutte le nostre azioni e i nostri pensieri devono prendere strade ben diverse, secondo che si avrà la speranza di beni eterni o no, ed è addirittura impossibile fare un solo passo con giudizio, senza avere lo sguardo a quel punto, che deve essere il nostro fine ultimo.

“Io non so chi mi ha messo al mondo, né che cosa è il mondo, né che cosa sono io stesso; mi trovo in una terribile ignoranza di ogni cosa.

Contemplo questi spaventevoli spazi dell’universo che mi chiudono, e mi trovo legato ad un angolo di questa vasta estensione, senza ch’io sappia perché sono posto proprio in questo luogo, più che in un altro, né perché quel poco tempo che mi è assegnato per vivere mi sia stato designato in questo intervallo piuttosto che in un altro di tutta l’eternità che mi ha preceduto, e di tutta quella che verrà dopo di me. Tutto quello che so è che devo ben presto morire, ma quello che più di tutto ignoro è questa stessa morte che non posso evitare.

Come non so dove vengo, così non so dove vado; so solo che uscendo da questo mondo io precipito per sempre nel nulla, o casco nelle mani di un Dio sdegnato, senza sapere a quale di queste due condizioni parteciperò per l’eternità. Ecco il mio stato, pieno di debolezza e di incertezza. E da tutto questo concludo che devo dunque far passare tutti i giorni della mia vita senza curarmi del mio destino. Forse potrei trovare qualche chiarimento ai miei dubbi, ma non voglio darmene la pena, né muovere un passo per cercarlo, e poi, trattando con disprezzo quelli che faticano in questa ricerca, voglio, senza preparazione e senza timore, affrontare un così gran passo, e lasciarmi condurre mollemente alla morte, nell’incertezza sulla mia eterna condizione.”

“Niente è così importante per l’uomo quanto il suo stato, niente è per lui così formidabile, quanto l’eternità; e pertanto, che si trovino uomini indifferenti alla perdita del loro essere, e al rischio di un’eternità di miserie, ciò non è affatto naturale. E quello stesso uomo che passa tanti giorni e tante notti, nell’affanno e nella disperazione, per un’offesa ricevuta, per la perdita di una carica è il medesimo che sa che perderà tutto con la morte, senza inquietudine e senza commozione.”

(Blaise Pascal, “Pensieri”)

Noi siamo dei cercatori di Dio? O piuttosto ci lasciamo vivere, senza preoccupazioni particolari sul nostro futuro, sulla nostra morte, sull’eternità? 

N. Bobbio, nel bunker antiatomico porterebbe la Bibbia, perché parla di Dio; I Promessi Sposi perché parlano di Dio che si mischia alla vita degli uomini, e i Pensieri di Pascal, perché ricordano all’uomo che Dio bisogna cercarlo...

I Frati della Tenda

(♫ vieni anche tu alla tenda con noi…♫)

La Scommessa

Esaminiamo allora questo punto e cominciamo col dire: “Dio esiste oppure non esiste”. Da che parte ci decideremo? La ragione non può decidere nulla; c’è di mezzo un caos infinito. Si giuoca una partita, all’estremità di questa distanza infinita, dove risulterà capo o croce. Su che cosa puntare? Secondo ragione, non potete scegliere ne l’uno ne l’altra; secondo ragione, non potete escludere nessuno dei due. Dunque non accusate di falsità coloro che hanno fatto una scelta, perché non ne sapete niente.

- No, ma io li biasimo d’aver fatto non già questa scelta, ma una scelta; perché se tanto colui che sceglie croce quanto l’altro incorrono in un errore analogo, sono sempre tutti e due in errore: la cosa migliore è di non scommettere.

- Sì, ma bisogna scommettere. Questa non è una cosa volontaria: voi siete imbarcato. Quale dei due sceglierete? Vediamo. Poiché bisogna scegliere, vediamo ciò che vi interessa meno. Voi avete da perdere due cose: il vero e il bene, e due cose da impegnare: la vostra ragione e la vostra volontà, la vostra conoscenza e la vostra beatitudine; e la vostra natura ha due cose da fuggire: l’errore e la miseria. La vostra ragione non riceve maggior danno scegliendo l’uno piuttosto che l’altro, perché bisogna necessariamente scegliere. Ecco un punto assodato. Ma la vostra beatitudine?

Valutiamo il guadagno e la perdita, scegliendo croce, cioè l’esistenza di Dio. Esaminiamo questi due casi: se guadagnate, guadagnate tutto; se perdete, non perdete nulla. Scommettete dunque che egli esiste, senza esitare.

- Magnifico! Sì, bisogna scommettere; ma forse io scommetto troppo.

- Vediamo. Poiché c’è uguale probabilità di guadagno o di perdita, se aveste da guadagnare soltanto due vite per una, potreste ancora scommettere; ma se ci fossero da guadagnare tre vite, dovreste giocare (perché siete nella necessità di giocare), e sareste imprudente, se, costretto a giocare, non arrischiaste la vostra vita per guadagnarne tre in un gioco in cui c’è uguale probabilità di perdita o di guadagno. Ma c’è un’eternità di vita e di felicità. E così stando le cose, qualora ci fosse un’infinità di probabilità ci cui una sola fosse a vostro favore, avreste ancora motivo di scommettere uno per guadagnare due e agireste con scarso giudizio se, obbligato a giocare, vi rifiutaste di giocare una vita contro tre  in un gioco in cui tra un’infinità di probabilità ce n’è una per voi, nel caso che ci fosse una vita infinita infinitamente felice da guadagnare. Ma qui c’è proprio una vita infinita infinitamente felice da guadagnare, una probabilità di vincita contro un numero finito di probabilità di perdita, e quello che voi mettete in gioco è finito. Questo toglie ogni incertezza; sempre che c’è l’infinito in gioco e sempre che non vi sia infinità di rischi di perdita contro la probabilità del guadagno, non c’è da stare a fare il pari e il dispari, bisogna dar tutto. E così, quando si è costretti a giocare, bisogna rinunziare alla ragione per conservare la vita piuttosto che arrischiarla per il guadagno infinito così facile a venire quanto la perdita del nulla.

Perché non serve a niente dire che è incerto se si guadagnerà e che è certo che s’arrischia, e che l’infinita distanza tra la certezza di ciò che si rischia e l’incertezza di ciò che si guadagnerà uguaglia il bene finito, che s’arrischia certamente, all’infinito che è incerto. Non è così; infatti ogni giocatore rischia con certezza per guadagnare con incertezza, e tuttavia arrischia certamente il finito per guadagnare con incertezza il finito, senza andar contro la ragione.

Non c’è affatto infinità di distanza tra la certezza di ciò che si rischia e l’incertezza del guadagno; è falso. C’è invece, a dire il vero, infinità tra la certezza di guadagnare e la certezza di perdere. Ma l’incertezza di guadagnare è proporzionata alla certezza di ciò che si arrischia secondo la proporzione delle probabilità di guadagno o di perdita. E da questo consegue che, se esistono tante probabilità da una parte e dall’altra, la partita si gioca a poste uguali; e allora la certezza di ciò che si scommette è uguale all’incertezza del guadagno; tutt’altro dunque da esserne infinitamente distante. E così, la nostra offerta possiede una forza infinita, quando c’è da arrischiare il finito in un gioco in cui sono uguali le probabilità di guadagno e di perdita, e c’è un infinito da guadagnare. Ciò è probativo; e se gli uomini sono capaci di qualche verità, questa è una.

(Blaise Pascal

da “Pensieri”)

Edith Stein ci parla

Si crede per un motivo solo: perché si è "conosciuto" il Signore. E, come tutti i Santi, Edith lo ha incontrato in un crescendo di consapevolezza.

Il primo testo si riferisce ad un episodio avvenuto durante una sua visita al Duomo di Francoforte. L’unica esperienza religiosa che Edith “possiede” è quella fatta in passato nella propria famiglia di origine e tradizione ebraica, da cui poi si allontanò per i suoi studi filosofici che la portarono altrove, ma sempre col desiderio di trovare la verità.

"Mentre eravamo li in rispettoso silenzio, entrò una donna con il suo cesta della spesa e si inginocchiò in un banco per una breve preghiera. Per me era una cosa del tutto nuova. Nelle sinagoghe e nelle chiese protestanti che avevo visitato ci si recava solo per la funzione religiosa. Qui, invece, qualcuno era entrato nella chiesa vuota nel mezzo delle sue occupazioni quotidiane, come per andare a un colloquio confidenziale. Non ho mai potuto dimenticarlo.” 

(Edith Stein 

“Storia di una Famiglia ebrea”)

Un anno dopo muore in guerra un caro  amico e collega. Edith rimane molto colpita dalla forza e dalla speranza della moglie (che insieme al marito, entrambi ebrei, si era convertita al cristianesimo).

"Quello fu il mio primo incontro con la Croce, la mia prima espe​rienza della forza divina che dalla Croce emana e si comunica a quelli che l’abbracciano. Per la prima volta mi fu dato di contem​plare in tutta la sua luminosa realtà la Chiesa, nata dalla Passio​ne del Cristo e vittoriosa sulla morte. Fu quello il momento in cui andò in frantumi la mia incredulità vinta dalla luce del Cristo che si accendeva nel mio cuore. Era la luce del Cristo che si sprigionava dal mistero della Croce.”

(Edith Stein

“Madre Teresa Remata de Spiritu Sancto”)

Il commento che segue è uno sguardo retrospettivo della Stein sulla sua vicenda interiore.

"Quello che non rientrava nei miei piani, era nei piani di Dio. Ad ogni nuovo evento di tale tipo, si fa più viva in me la convinzione, dettata dalla fede, che nella prospettiva di Dio non esiste il caso, che la mia intera vita è già tracciata, fin nei minimi particolari, dai disegni della Provvidenza divina ed ha un concatenamento logico perfetto agli occhi di Dio che vede tutto." 

(Edith Stein

“Essere finito e  Essere eterno”)

2° Gruppo di Studio

IN CHE COSA CREDERE

Simbolo apostolico

Io credo in Dio, 

Padre onnipotente,

creatore del cielo e della terra;

e in Gesù Cristo, suo unico figlio, nostro Signore,

il quale fu concepito di Spirito Santo,

nacque da Maria vergine, 

patì sotto Ponzio Pilato, 

fu crocifisso, morì, fu sepolto;

discese agli inferi;

il terzo giorno resuscitò da morte,

salì al cielo,

siede alla destra di Dio Padre onnipotente,

di là verrà a giudicare i vivi e i morti.

Credo nello Spirito Santo,

la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi,

la remissione dei peccati, la resurrezione della carne,

la vita eterna.

Amen

Testi di riferimento

· Lc 24,1-8

· 1Cor 15,1ss

· Gv 20,26-31

· Eb 11

CREDO IN DIO E GESÙ CRISTO

«Gesù Cristo il santo di Dio» 

Il carattere personale dell’atto di fede è messo in rilievo dall’uso  stesso del verbo «credere» nel vangelo di Giovanni. In esso incontriamo l’espressione «credere a», che significa prestar fede, o ritenere vero. Per esempio credere alla Scrittura, a Mosè, a Cristo. Incontriamo anche l’espressione «credere che» che significa essere convinto che, o semplicemente credere. Per esempio, credere che Gesù è il Santo di Dio, che egli è il Cristo, che il Padre lo ha mandato ecc.

Ma accanto a questi usi noti, ce n’è uno ignoto al linguaggio profano, che è invece il più caro all’evangelista ed è l’espressione «credere in», come nella frase «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me». Avere fede, significa, in questo caso, avere fiducia, affidarsi a colui in cui si crede, costruire su di lui la propria vita. Indica una fiducia totale e incondizionata che deve prendere il posto di ogni sicurezza umana. Una fiducia per cui il cuore non possa turbarsi più di nulla. Gesù chiede per sé lo stesso tipo di fiducia che Dio chiedeva al suo popolo nell’Antico Testamento.

Già sant’Agostino aveva messo in risalto l’importanza dell’espressione «credere in». commentando Giovanni 6,29, egli scrive: «Si dice credere in lui, non credere a lui. Sì perché  se credete in lui credete anche a lui, non però necessariamente che crede a lui, crede anche in lui. I demoni credevano a lui, ma non credevano in lui. Altrettanto di può dire riferendosi agli apostoli: crediamo a Paolo, ma non crediamo in Paolo, crediamo a Pietro, ma non crediamo in Pietro.

Cosa significa dunque credere in lui? Credendo, amarlo e diventare suoi amici; credendo, entrare nella sua intimità e incorporarsi alle sue membra. Questa è la fede che Dio vuole da noi; ma che non può trovare in noi se agli stesso non ce la dà».

Credere «nel» Figlio di Dio è qualcosa di diverso e di più che credere «che» Gesù è il Figlio di Dio. Quest’ultima è una fede indivisibile, che non ammette per sé gradazioni: o c’è, o non c’è; o si crede, o non si crede. Nella prima invece ci sono tanti gradi e non si finisce mai di progredire in essa. In altre parole, ci si può fidare sempre di più di Cristo, abbandonarsi sempre di più a lui e perdersi in lui, fino a fare della fede nel Figlio di Dio la ragione della propria vita.  

(Raniero Cantalamessa)

«Temi cristiani maggiori» 
Noi non crediamo anzitutto delle idee o delle formule: crediamo dei fatti, dei gesti di Dio, che raggiungono il culmine nel dono del Figlio, Gesù Cristo.

Dire che «il senso della fede ha una storia» significa dire che esistono momenti o aspetti diversi del senso della fede. Non esiste la fede in sé: esistono i credenti, che sono nella storia. Essi sono di Cristo e del loro mondo, del mondo cui appartengono, nella continua tensione a realizzare l’appartenenza a Cristo secondo il proprio tempo.

La storia della salvezza richiama o fa pensare da se stessa alla storia dei credenti: da Abramo fino a noi. Il senso della fede non esiste dunque fuori dei credenti; e i credenti non vengono portati fuori dalla storia. Il nostro riferirci, oggi, a Cristo come all’ultima parola di Dio, non ci toglie dal nostro tempo. Noi siamo credenti, cristiani di oggi: confrontiamo e alimentiamo la nostra fede in Cristo con quella degli apostoli, con quella che si esprime negli scritti ispirati del Nuovo Testamento; ma non siamo del loro tempo, non viviamo nel loro mondo, non abbiamo le loro medesime difficoltà ed i loro problemi. Il senso della fede rilegge continuamente Gesù Cristo, perché i cristiani sono in qualunque tempo uomini di Cristo.

Essere credenti è stabilire con Cristo un rapporto vivo oggi, non è far tornare indietro il tempo.

(Giovanni Maioli)

«Della fede» 
Dove va l’uomo e cosa cerca?

Prometeo, fra le quattro e le cinque pomeridiane di un giorno d’autunno, discese sul «boulevard» che conduce dalla Maddalena all’Opera.

Molte persone passano davanti ai suoi occhi.

«Dove vanno?», si chiede Prometeo.

E sedendosi a un tavolino di caffè domanda: «Cameriere, dove vanno costoro?».

«Se il signore li vedesse ripassare come tutti i giorni - risponde il cameriere - poterebbe anche domandarsi donde vengono. Io dico, dato che ripassano, vuol dire che non hanno trovato. Attendo ora che il signore mi domandi: «Cosa cercano?». Cosa cercano? Cosa non hanno trovato? La felicità».

Questo è certo: l’uomo si muove, non fa che muoversi: l’uomo cerca, non fa che cercare.

Cerca qualcosa che non ha o che ha perduto. E ne ha tanto bisogno che è disposto «vendere tutto» pur di averla.

E non sa neanche il nome! Il nome l’hanno le piccole cose, quelle che non bastano anche se fanno mucchio sul cuore.

Cerco… Se cerco, sono povero. Non occorre che la nostra inguaribile povertà ci venga dichiarata da altri: viene fuori dalla nostra stessa natura. Ogni passo, ogni parola, ogni sospiro ne è documento.

Dunque, il mio primo dovere d’uomo è cercare.

(Primo Mazzolari)
«Il mio piccolo catechismo» 

Quando apri gli occhi e vedi il sole, quell’atto si chiama vedere. Quando il maestro ti dice che il sole è 322.000 volte più grande della terra, perché la scienza lo dimostra, anche se tu puoi ancora vederlo, questo si chiama sapere. Infine, se una donna ti dice che ti ama, tua madre ad esempio, anche se non può dimostrartelo e anche so non lo vedi, tu accetti questa parola: questo si chiama credere.

Sapere è più bello che vedere. Ma credere è ancor più bello che sapere, poiché nell’atto di credere c’è molto amore.

Vedere è un’operazione fatta dai sensi. Sapere è un’operazione fatta dall’intelligenza. Ma credere è un’operazione fatta dalla volontà, anzi dal più alto grado della volontà, che è l’amore. Ebbene, c’è più nell’intelligenza che non nei sensi; e c’è più nell’amore che non nella sola intelligenza.

Tu dici: «Credo in Dio», perché non vedi Dio. Quando dici: «Io credo», tu offri la tua fiducia, la tua amicizia e il tuo amore. Si crede a una parola, si crede a una promessa. Abramo, cui Dio aveva promesso una discendenza immensa, ricevette l’ordine di immolare il suo unico figlio che si chiamava Isacco; questo ordine era assurdo, e persino odioso. Ma Abramo credeva in Dio e pensava che l’ordine di Dio era un ordine ispirato dall’amore. Egli obbedì, dunque, senza vedere e senza sapere; perciò Abramo è chiamato il padre di coloro che credono. All’ultimo momento, Dio impedì ad Abramo di colpire Isacco. Dio aveva messo alla prova la fede di Abramo, per misurare la profondità del suo amore. I mussulmani, gli ebrei e i cristiani considerano Abramo come loro padre comune.

La fede che è anche un atto di amore, consiste nell’ammettere che Dio non ci inganna, ci dice sempre la verità senza che noi possiamo verificarla.

La fede è una prova: non abbiamo mai la certezza matematica che la fede è vera. Ma questa fede fa sì che noi abbiamo l’occasione di dimostrare a Dio, in ogni istante, la nostra fiducia in lui.

La fede ci insegna che Dio ci ama. Eppure, quando soffriamo, la bontà di Dio ci pare un’idea assurda; noi vediamo il male che esiste ovunque nel mondo, specie la sofferenza degli innocenti e dei giusti.

La fede consiste, ho detto, nel camminare nella notte alla luce di una stella, come si racconta dei re magi che «cercavano la luce con la luce».

In altre parole, la fede nella parola di Dio è una prova d’amore: infatti la fede e l’amore non si separano.

La fede conduce all’amore. L’amore conduce alla fede.

(Jean Guitton)
Fede

La fede è, in un certo senso, la virtù teologale più importante, in quanto sta alla base di tutta la via cristiana. Essa infatti determina l’atteggiamento iniziale che l’uo​mo deve prendere di fronte a Dio e con​diziona l’incontro amoroso con lui: il credente si volge a Gesù, lo considera quale Messia e Figlio di Dio, ha intera fiducia in lui, acconsente alla sua parola, pronto a metterla in pratica; così si salverà.

Fede: accettazione del Vangelo, fiducia incrollabile in Dio e in Cristo Salvatore, volontà di fare ciò che Cristo domanda. (1 Gv 4, 7-8; 5, 3). Credere in Dio è anche credere al suo amore (1 Gv 4, 16) e a questo non si arriva se non aman​do.

Oltre ad essere oscura, soprannaturale e ragionevole, la fede è anche un’adesione libe​ra e certissima.

Con ragione parliamo indifferentemente di fede in Gesù e di fede in Dio: si tratta infatti della stessa cosa (Gv 12, 44; 14, 1); perché Gesù e il Padre sono uno (10, 30; 17, 21-22) e cosi devono essere creduti.

La fede è la risposta data dall’uomo alla rivelazione. Ora, questa è la manifesta​zione di Dio stesso e del «mistero della sua volontà mediante il quale gli uomini, per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, nello Spirito Santo, hanno accesso al Padre e sono resi partecipi della divina natura» (DV 2). È quindi la manifestazione della vita intima di Dio e dell’invito concreto, ri​volto agli uomini, per diventarne parteci​pi: comunicazione di verità e allo stesso tempo manifestazione di amore. Ciò è av​venuto, sia per paro​le, sia per opere, da Dio compiute.

Diciamo che Gesù sta al centro della nostra fede; questo è vero in quanto in lui è rivelata la volontà salvifica del Padre. Però è al Padre che Gesù ci porta ed è dunque nel Padre che termina finalmente il movi​mento della fede.

(Jean Guitton)
CREDO NELLO SPIRITO SANTO

“È bene per voi che io me vada, perché se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò.” (Gv 16,7): con queste parole Gesù sembra indicare che il compimento delle promesse di Dio viene a realizzarsi nel dono  dello Spirito Santo. Senza lo Spirito, la salvezza dell’uomo resterebbe incompiuta. È lo Spirito che unisce i credenti col Padre e fra loro: è Lui che riempie i cuori della grazia che viene dall’alto; è Lui che infonde in noi l’amore di Dio (Rm 5,5), grazie al quale siamo resi capaci di amare.

Ed è Lui ad unire i credenti come principio profondo dell’unità della Chiesa, Spirito della salvezza che è comunione, sorgente dell’unità del Corpo di Cristo: egli unisce senza mortificare il diverso, anzi suscitando e nutrendo la meravigliosa varietà dei doni e dei servizi. Grazie alla sua azione la comunione ecclesiale, sacramento di salvezza, è “icona della Trinità”, nutriente esperienza di pace nell’amore del Padre e del Figlio.

Davanti a questo amore divino, che fa liberi ed unisce nella verità e nella pace, sta l’uomo, la creatura che può lasciarsi amare ed amare a sua volta, o può rifiutare l’amore.

Infatti finché esiste una possibilità di non perdono, connessa ad un vero poter scegliere e rifiutare l’amore, esiste anche una libertà e una dignità della creatura davanti al Creatore: veramente “Colui che ti ha creato senza di te, non ti salverà senza di te” (sant’Agostino). Dio aspetta e rispetta il sì dell’uomo: infinitamente ricco, Egli accetta di essere povero, perché colui che è infinitamente povero possa essere ricco della sua libertà. Solo davanti a questa libertà si ferma l’audacia dell’amore divino: l’infinita misericordia non può perdonare chi non vuol essere perdonato, chi non accetta di aprirsi in umiltà al dono che viene dall’alto. La stessa misericordia può invece tutto - anche ciò che appare umanamente impossibile - in chi docilmente si apre al soffio creatore dello Spirito Santo, per lasciarsi plasmare e condurre da Lui: “Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio” (Rm 8,14).

(Bruno Forte

da “Piccola introduzione alla Fede”)



CREDO NELLA CHIESA

«Cristo è la luce delle genti, e questo sacro Concilio, adunato nello Spirito Santo, ardentemente desidera che la luce di Cristo, riflessa sul volto della Chiesa, illumini tutti gli uomini, annunziando il Vangelo a ogni creatura». Con queste parole si apre la «Costituzione dogmatica sulla Chiesa» del concilio Vaticano II. Con ciò il concilio indica che l’articolo di fede sulla Chiesa dipende interamente dagli articoli concernenti Gesù Cristo. La Chiesa non ha altra luce che quella di Cristo. Secondo un’immagine cara ai Padri della Chiesa, essa è simile alla luna, la cui luce è tutta riflesso del sole.

L’articolo sulla Chiesa dipende anche interamente da quello sullo Spirito Santo,  che lo precede. In quello, infatti, lo Spirito Santo ci appare come la fonte di ogni santità; in questo, il divino Spirito ci appare come la sorgente della santità della Chiesa. Secondo l’espressione dei Padri, la Chiesa è il luogo «dove fiorisce lo Spirito». 

(Catechismo della Chiesa cattolica, 748)

La Chiesa ha la caratteristica di essere nello stesso tempo umana e divina, visibile ma dotata di realtà invisibili, fervente nell’azione e dedita alla contemplazione, presente nel mondo e, tuttavia, pellegrina; tutto questo in modo che quanto in lei è umano sia ordinato e subordinato al divino, il visibile all’invisibile, l’azione alla contemplazione, la realtà presente alla città futura verso la quale siamo incamminati. 

(Sacrosanctum concilium, 2)

O umiltà! O sublimità! Tabernacolo di Cedar, santuario di Dio; abitazione terrena, celeste reggia; dimora di fango, sala regale; corpo di morte, tempio di luce; infine, rifiuto per i superbi, ma sposa di Cristo! Bruna sei, ma bella, o figlia di Gerusalemme: anche se la fatica e il dolore del lungo esilio ti sfigura, ti adorna tuttavia la bellezza celeste. 

(San Bernardo di Chiaravalle

da “Sermoni sul Cantico dei Cantici”)

«La Chiesa è in Cristo come sacramento, cioè segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano» (Lumen gentium, 1). Essere il sacramento dell’intima unione degli uomini con Dio: ecco il primo fine della Chiesa. Poiché la comunione tra gli uomini si radica nell’unione con Dio, la Chiesa è anche il sacramento dell’unità del genere umano. In essa, tale unità è già iniziata poiché essa raduna uomini «di ogni nazione, razza, popolo e lingua» (Ap 7,9); nello stesso tempo la Chiesa è «segno e strumento» della piena realizzazione di questa unità che deve ancora compiersi. 

(Catechismo della Chiesa cattolica, 775)

«In ogni tempo e in ogni nazione è accetto a Dio chiunque lo teme e opera la sua giustizia. Tuttavia piacque a Dio di santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse nella verità e santamente lo servisse. Si scelse quindi per sé il popolo israelita, stabilì con lui un’alleanza e lo formò progressivamente... Tutto questo però avvenne in preparazione e in figura di quella nuova e perfetta alleanza che doveva concludersi in Cristo... cioè la nuova alleanza nel suo sangue, chiamando genti dai giudei e dalle nazioni, perché si fondesse in unità non secondo la carne, ma nello Spirito».

 (Lumen gentium, 9)

Il popolo di Dio presenta caratteristiche che lo distinguono nettamente da tutti i raggruppamenti religiosi, etnici, politici o culturali della storia:

E’ il popolo di Dio: Dio non appartiene in proprio ad alcun popolo. Ma egli, da coloro che un tempo erano non-popolo, ha acquistato un popolo: «la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa» (1Pt 2,9).

Si diviene membri di questo popolo non per nascita fisica, ma per la «nascita dall’alto», «dall’acqua e dallo Spirito» (Gv 3,3-5), cioè mediante la fede in Cristo e il Battesimo.

Questo popolo ha per capo Gesù Cristo.

Questo popolo ha per condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio, nel cuore dei quali dimora lo Spirito Santo come nel suo tempio.

Ha per legge il nuovo precetto di amare come lo stesso Cristo ci ha amati.

Ha per missione di essere il sale della terra e la luce del mondo. Costituisce per tutta l’umanità un germe di unità, di speranza e di salvezza.

E, da ultimo, ha per fine il Regno di Dio, incominciato in terra dallo stesso Dio, e che deve essere ulteriormente dilatato, finché alla fine dei secoli sia da lui portato a compimento.

(Catechismo della Chiesa cattolica, 782)

Edith Stein ci parla

L’illuminazione decisiva che doveva portarla al Battesimo, Edith Stein 1’ebbe circa tre anni dopo quando, durante un soggiorno da un’amica, si ritrova da sola una  sera e prende dalla biblioteca un libro: era l’autobiografia di S.Teresa d’Avila. La lettura l’avvinse a tal punto che continuò a leggere tutta la notte. All’alba, chiudendo il libro, escla​mò: "Questa è la Verità!" La verità che cercava con tanto ardore aveva un volto e un nome: Gesù Cristo.

"Il cammino della fede ci porta più lontano di quello della conoscenza filosofica: ci porta al Dio personale e vicino, a Colui che è tutto amore e misericordia, a una certezza che nessuna conoscenza naturale può dare."

(W. Herbstrith

“Il vero volto di Edith Stein”)

3° Gruppo di Studio

COME VIVO LA FEDE

COME VIVO LA FEDE IN PARROCCHIA

Testi di riferimento

· Essere in relazione con Dio
(Gv 14,26)

· Comunione perfetta
(Gv 17,21)

· Vita comunitaria
(At 2, 42-48)

· Trasfigurazione
(Mt 17,1-8)

· Saluto “trinitario” di Paolo

(2 Cor 13,13)

“Le risposte”: tutti siamo chiamati a crescere nella fraternità

Per comportarci da veri fratelli è assai importante convincerci che la fratellanza non è un’utopia, un’ideologia o un bel sentimento, ma è un fatto, una realtà, una componente della natura umana creata e redenta da Dio.

La Dichiarazione dei Diritti dell’uomo, nata dalla coscienza civile dei popoli, riconosce la fraternità universale nel suo primo articolo: "Tutti gli uomini nascono liberi ed eguali nella dignità e nei diritti; essi sono dotati di ragione e di coscienza, e devono comportarsi gli uni verso gli altri come fratelli".

Questa coscienza, così cresciuta nel nostro tempo, se viene posta sotto la luce della rivelazione di Dio in Gesù Cristo, diventa ancor più certa e operante. "Dio... ha voluto che tutti gli uomini costituissero una sola famiglia e si trattino scambievolmente da fratelli. Tutti, infatti sono stati creati a immagine di Dio... e tutti sono chiamati ad un solo identico fine che è Dio stesso". Questo ci insegna il Concilio Vaticano II, amplificando l’espressione carica di certezza e insieme di speranza, usata da Gesù: "Voi siete tutti fratelli" (Mt 23,8).

Sul piano idealistico e sentimentale tutti vogliono essere fratelli e sorelle, ma che cosa poi ci impedisce di esserlo?

In ogni persona, fin dalla nascita, insieme al desiderio e al progetto di fraternità, c’è una arrogante e ostile autoaffermazione dell’io contro gli altri; c’è una forza disgregante ed egoistica che ci spinge a negare gli altri, a non riconoscerli fratelli, ci convince e istiga a escluderli dalla nostra vita, ad emarginarli, a combatterli e a sfruttarli.

Nella mancanza di fraternità tra gli uomini e popoli risiede il male del mondo: esplodono le guerre che infieriscono sui singoli e sulle comunità; rinascono le discriminazioni razziali, religiose; domina la supremazia degli interessi politici ed economici; si giustifica lo sfruttamento, l’ingiustizia, la violenza; si distrugge la pace. Anche all’interno di una comunità religiosa, di una parrocchia, di una associazione, se si nega la verità che "ogni uomo è mio fratello, ogni donna mia sorella" esplodono antagonismi, rivalità, cattiverie, invidie, gelosie, una sottile e clandestina conflittualità.

Come educarci alla fratellanza?

La discordia è una malattia congenita, la più diffusa e difficile da curare e guarire.

Come possiamo recuperare dentro di noi il senso della fratellanza universale nel caso l’avessimo perso? O come aumentarlo e renderlo più efficiente?

Ogni fraternità suppone, esige e si fonda in una paternità.

Dio si è fatto uomo per manifestare la sua paternità in Gesù Cristo, per comunicarci la sua grazia che è riconciliazione e riunione dell’intera famiglia umana. Il nostro è un Dio trinitario in cui Padre, Figlio e Spirito sono persone in perfetta unione e comunione. La sua Parola ci guida a incontrare i fratelli: ci aiuta a riconoscerli, ad accettarli e sopportarli, a stimarli, a convivere insieme ad essi.

Chi ama un padre ama anche i suoi figli; chi ama Dio deve amare anche i fratelli (cf. 1 Gv 5). Ma è vero anche il contrario: chi ama i figli ama il padre, chi ama i fratelli ama Dio (cf. 1 Gv 4).

Un esercizio che ci condurrà a vivere come fratelli è quello di "comportarci da fratelli" con tutti, secondo lo spirito evangelico, tutte le volte che ci capita l’occasione.

Vi espongo qui sei regole semplici e pratiche.

1. Riconoscere che siamo poco fraterni
Pretendiamo infatti dagli altri rispetto e comprensione, e li offriamo raramente o solo a chi ci può interessare. Ci offendiamo subito quando ci contrastano o ci criticano, e noi abbiamo il diritto di non dire bene degli altri e di offenderli. Chiediamo aiuto con presunzione e prepotenza, mentre ci rifiutiamo di dare una mano a chi è nel bisogno.

Siamo esperti nel cogliere i difetti altrui e non vediamo le ingiustizie, e gravi, operate da noi; noi siamo sempre gli unici innocenti, perché la colpa è degli altri. Senza essere pentiti vogliamo essere perdonati, al contrario noi ci vendichiamo e a chi ci ha danneggiato la facciamo pagare. Esigiamo onore e amore quando noi siamo avari di stima e bontà al nostro prossimo.

2. Non fare agli altri quello che non vuoi sia fatto a te.

Questa semplice norma se venisse davvero praticata da tutti, potrebbe cambiare l’intera società.

Cominciamo ad osservarla noi, senza aspettare che incomincino gli altri, senza attendere e pretendere che tutti la mettano in pratica.

Questa prima regola di vita afferma il principio che è una delle forze più grandi di cui disponga l’umanità.

Il male che facciamo ai bambini, ai giovani, agli anziani,  alle donne, agli ammalati, ai deboli... ricade su di noi, su tutta la società.

Disimpariamo l’arte della guerra, familiare o civile, o planetaria; smettiamo il costume della lotta, la mentalità del vivere contro; interrompiamo ogni scuola ed addestramento alla violenza per imparare e insegnare a essere non-violenti, costruttori di pace.

3. Mostriamo piena disponibilità nell’ascolto dell’altro.

Abbiamo imparato tutti a parlare, magari anche più lingue, e non siamo più capaci di ascoltarci. Soltanto quando diamo ascolto all’altro con attenzione e non distratti, con pazienza e non di fretta, con meraviglia e non annoiati, acquistiamo il diritto e  l’autorevolezza di parlargli al cuore. Efficientisti come siamo diventati, a volte crediamo che il tempo dedicato all’ascolto sia perso; in realtà, se pensiamo così, forse è perché non abbiamo tempo a disposizione per altri, ma soltanto per noi stessi e per i nostri interessi.

Non di rado "il parlare" esprime voglia di potere sull’altro, nasconde i nostri sentimenti di sfiducia e rifiuto, è un susseguirsi di razionalizzazioni e scuse per giustificarsi, è pieno di ambiguità e contraddizioni. Mentre "un ascolto attento" diventa un grande servizio e un effettivo aiuto che si offre al fratello.

I problemi personali, quando non si trova a chi manifestarli, possono diventare giganteschi, paurosi, affievoliscono il senso della vita, soffocano la speranza.

4. Sopportiamo gli uni i pesi degli altri.

Questa norma di vita comunitaria, ricordata anche da S. Paolo, scrivendo ai Galati, è assai semplice, può sembrare un gioco, ma riassume tutta la legge di Cristo. Ci invita a servire gli altri, ad offrire un aiuto concreto al fratello bisognoso. In una giornata, quanti servizi ci vengono richiesti, spesso indirettamente, da chi ci sta vicino; piccoli servizi, apparentemente insignificanti, ma efficacissimi per edificare una comunità fraterna, per creare l’unione familiare: servire a tavola, sostituire per un momento un compagno di lavoro, offrire un caffè, visitare un ammalato, regalare un biglietto del tram, scrivere a un prigioniero, aiutare un ragazzo a fare il compito, rispondere al telefono, cedere un posto a sedere, rispettare gli ambienti della comunità, invitare a cena un povero...

Gesù ha lavato i piedi ai suoi discepoli, invitandoli a fare come lui. Non tiriamoci indietro se vediamo una persona in necessità. Il "non tocca a me", spesso, è segno di pigrizia mentale, grettezza di cuore, negazione di fraternità.

Noi sopportiamo gli uni i pesi degli altri quando nella nostra attività permettiamo che ci interrompano senza irritarci; quando tolleriamo chi ci disturba, ci annoia, ci provoca.

Sopportare il peso significa addossarci il reciproco fastidio, resistere di fronte alle difficoltà che nascono dalla convivenza, accogliere con pazienza i desideri degli altri. Vuole dire ancora essere gentili e amorevoli con chi non lo meriterebbe; ripetere benevolmente una spiegazione a chi non capisce; sopportare le persone invadenti; non essere inderogabili con chi sbaglia per la seconda volta; correggere umilmente il fratello in errore. Se vogliamo essere fratelli e sorelle dobbiamo diventare robusti  e infaticabili portatori di pesi.

E pesi sono anche i peccati, nostri e quelli degli altri. Anche in questo servizio Gesù Cristo è modello, egli che porta i peccati del mondo: tutti i delitti sono stati caricati su di lui. E non si è mai lamentato. Ha portato questi nostri pesi liberamente, amorevolmente, ininterrottamente. Il quotidiano servizio ai fratelli può dare senso a tutta la nostra vita, può renderla felice.

Quando poi il servizio diventa vicendevole, è reciproco, crea veramente quell’unione invocata da Gesù nell’ultima cena, ci fa vivere l’esperienza dell’abbraccio, della carità, della vera gioia.

5. Perdoniamoci a vicenda.

Chi crede di non avere nulla da farsi perdonare è superbo e cieco. Per questo il fratello maggiore della parabola del figlio prodigo si irritava per il perdono del padre: perché era convinto di non doversi far perdonare nulla da nessuno. Pure gli scribi e i farisei, così convinti di essere essi stessi giusti, all’invito di Gesù a chi è senza peccato di scagliare la prima pietra, se ne sono andati (cf Gv 8, 9).

Per imparare a perdonarci a vicenda dobbiamo rivivere dentro di noi il pentimento e il dolore cristiano. Il pentimento esige una consapevolezza di avere sbagliato, di avere violato i progetti di Dio e impoverito e fatto soffrire la comunità.

Da questa coscienza nasce un amore dolorante; un disagio interiore, il dispiacere di avere umiliato e ferito i fratelli e noi stessi; di avere tradito l’amore del Signore per noi. Ne consegue la volontà di non più rinnovare queste lacerazioni e di risarcire, in qualche modo, i danni provocati e l’umile richiesta di perdono a Dio.

La cortesia del perdono divino per la nostra colpa è quella che sostiene la nostra capacità di perdonare. Il perdono cristiano deve assomigliare a quello di Dio Padre che perdona tutto, qualsiasi male e sempre.

Il padre del figliol prodigo non ha detto al fratello come si deve perdonare, glielo ha fatto vedere con i fatti: vede il figlio, si commuove allo stato miserabile in cui si è ridotto, gli corre incontro, lo abbraccia, lo bacia, lo veste per bene, lo riabilita pienamente, lo integra nella famiglia a pieno diritto.

E poi manifesta una contentezza indescrivibile, infinita, divina, siglata da Gesù con quella sconvolgente espressione che novantanove giusti contano meno, davanti a Dio, di un peccatore nel momento della sua conversione!

6. Uniti collaboriamo per il bene comune.

Assicuriamo almeno quel tanto di concordia che è indispensabile per lavorare insieme, in famiglia, in una comunità, nella società, nella Chiesa. Diversamente può succedere che gli uni demoliscano quello che altri edificano.

Con la concordia, come dicevano gli antichi, anche le piccole realtà crescono: con la discordia anche le più solide vanno in rovina.

La concordia sta nel consenso di più volontà in una determinata decisione, in uno specifico obiettivo da tutti condiviso. In verità ci può essere concordia anche tra disonesti, tra mafiosi.

Ma la nostra concordia deve nascere, radicarsi ed essere finalizzata dal "bene comune", dall’interesse di tutti, dalla felicità di ogni singola persona, membro vivo della famiglia a cui apparteniamo; e non dagli interessi e vantaggi individuali, di una classe o di un partito, di pochi o dei soliti.

Forse dobbiamo insieme riscoprire che cos’è il bene comune. Nel Padre Nostro, dopo la richiesta della presenza salvatrice di Dio nella nostra storia, Gesù ci fa chiedere tre beni comuni che, nel loro

primo significato, rispondono ai bisogni fondamentali di ogni persona: il pane quotidiano per tutti, e cioè il lavoro, l’istruzione, un ambiente umano, la vita dignitosa per tutti; la pace che nasce dalla riconciliazione e da una giustizia sociale reale, capace di mettere ogni cosa al suo giusto posto; e la liberazione dal male, dall’egoismo e dall’individualismo, dall’odio e dalla violenza, da tutto ciò che non permette all’umanità di svilupparsi pienamente e di realizzarsi integralmente e in maniera definitiva. Se raggiungiamo la concordia attorno a questi beni riusciremo a lavorare insieme: a collaborare pienamente riconoscendo, apprezzando e applicando utilmente l’intelligenza, la sensibilità e le attitudini dei singoli; riconoscendo, non solo a parole ma con un’equa partecipazione agli utili, che il lavoro di ciascuno serve veramente a umanizzare questo nostro mondo. Ci accorgeremo allora che il lavoro vissuto in comune, nella condivisione di fatiche, speranze e  momenti di gioia, unisce le volontà e i cuori; lavorando insieme ci scopriremo fratelli.

(Card. Carlo Maria Martini

da “Andare d’accordo in famiglia”)

La Chiesa è la nostra famiglia

Dio non è separato dalla Chiesa perché è ovunque e in tutto, e noi siamo tutti Suoi figli: indù, musulmani o cristiani. Riunirci nel Suo nome ci dà la forza.

La Chiesa ci offre i sacerdoti, la Messa e i Sacramenti di cui noi abbiamo bisogno nella vita quotidiana per svolgere il nostro lavoro. Abbiamo bisogno dell’Eucaristia (Gesù nell’Ostia e nella Santa Comunione), perché se non ci viene dato Gesù noi non possiamo donare nulla a Lui.

La Chiesa è la nostra famiglia e, come accade in qualsiasi famiglia, dobbiamo essere capaci di vivere insieme. I vescovi ci invitano sempre ad aprire nuove case e spesso ci aiutano a trovarle. Non vedo l’essere cattolica e l’appartenere alla Chiesa cattolica come una restrizione: abbiamo solo bisogno di amarci e di capirci.

(Madre Teresa di Calcutta

da “Il cammino semplice” )

“La provocazione”: dal diario di Giulia

Caro diario,

aria di crisi al gruppo, in questi giorni: litigate, appuntamenti andati a buca, un vero disastro.

Oltretutto c’è lo spettacolo da mettere su e non si capisce da dove iniziare. Non se ne può più e sembra che tutti vogliano darsela a gambe per evitare fastidi. Io non ci sto e rimango, anzi ho deciso di fare qualcosa. Ecco il mio progetto. Punto primo: adocchiare i ragazzi del gruppo più svegli e più grintosi. Punto secondo: insieme si organizza una bella festa, con tanto di giochi e regalini per tutti. Punto terzo: si invita pure don Claudio e sr.Silvia con la sua chitarra. Punto quarto: si scrive ad ognuno un bel biglietto con le sue qualità. Mi faccio aiutare da sr.Silvia, che ha l’occhiolino. Secondo me, le litigate sono solo una scusa... mi sa che in fondo ci vuole solo un po’ di simpatia per tutti. Magari l’aria è un po’ tesa perché abbiamo dedicato poco tempo ad ascoltarci e a parlarci. Io non mi arrendo. Amici del gruppo, potete contare su di me!

(da “Conto ancora su di te” )



COME VIVO LA FEDE IN FAMIGLIA: libertà e perdono

“Le risposte”: l’aiuto dei figli

Il compito dei genitori è quello di rinunciare pian piano al figlio per farne un fratello.

In questa difficile operazione del diventare “fratelli”, i genitori devono essere aiutati dai figli.

Ahi ahi ahi ! Questo si che è difficile ! C’è da rinunciare ai genitori che danno tutto, che accettano tutto, che sopportano tutto, che capiscono tutto, per conquistare dei fratelli, degli amici ai quali si dà oltre che ricevere; con i quali si parla oltre che bussare a quattrini; che vengono ringraziati oltre che obbligati a dare; con i quali si ragiona oltre che pestare i piedi; che hanno diritto di passare momenti di stanchezza, di nervosismo, di sconforto invece che essere considerati come macchine distributrici di bibite, sempre pronte a rispondere alle richieste del gettone.

Un ragazzo e una ragazza che vogliono dei genitori che “sappiano capire la loro crescita” devono dare il loro contributo perché questo avvenga: Gesù a dodici anni, non dà una rispostaccia ma una spiegazione: “Non sapete che devo occuparmi delle cose del Padre mio ?”.

Ormai grande, non manda a dire a sua madre: “Vattene a casa e pensa ai fatti tuoi !”, ma le offre una parola capace di illuminare tutto quello che lei aveva conservato nel cuore: “Adesso, madre, è il momento che tu mi aiuti a fare la volontà di Dio”.

Vanno messe da parte: rispostacce, scatti nervosi, sgarbi, silenzi ostinati e di sfida, spallucce. Queste sono le armi dei “bambini viziati”.

Servono invece: senso di responsabilità, fiducia corrisposta, senso del dovere, rispetto, disponibilità al dialogo….

Se, a 13 anni, un ragazzo fa i compiti soltanto se la madre gli sta dietro tutto il pomeriggio, come fa a convincersi che il figlio è cresciuto ?

“Le provocazioni”

Ernesto,

ancora non ti conosco. Ho sentito parlare di te da una mia cara amica e ho deciso di scrivere questa lettera. Ultimamente ho avuto strani pensieri per la testa. Ho pensato di fuggire via dalla mia città, dalla mia famiglia.

Ho pensato di farla finita. Tutto per colpa mia madre. Lei ha sempre programmato la mia vita. Ho fatto sempre ciò che ha voluto che facessi, senza ribellarmi.

Mi ha negato persino di andare all’università, ma adesso sento il bisogno di vivere la mia vita. Cosa posso fare? Non so se tu mi potrai aiutare ma almeno un po’ di questo dolore, che mi strazia, lascerà le mura di questa stanza. 

Concetta

Fuggire è portarsi dietro per tutta la vita il peso del passato che a volte è pesante come un macigno e fa male.

Mi viene in mente il consiglio che diedi ad un amico, alcuni mesi fa. Scoprì che sua mamma gli leggeva le lettere che scriveva ad una amica ed il diario che teneva in camera sua. Erano confessioni, e soffrì molto per questa mancanza di rispetto; mi chiese un consiglio su cosa fare. 

Gli dissi che aveva due possibilità: o “sbattere” in faccia a sua madre l’errore che aveva commesso mancando di dialogo e di fiducia; oppure perdonarla, semplicemente, senza nemmeno affrontare l’argomento, ma avendo cura di non lasciare più a portata di mano quelli che considerava segreti.

Scelse il perdono e lo sta vivendo e considera il passato una pagina ormai chiusa.

Il tuo caso è forse un po’ diverso, ma credo che ad un certo punto della tua vita, anche tu, come tutti, devi guardare con un certo distacco gli errori commessi nei  tuoi confronti da tua madre, scegliere di perdonarla e iniziare a vivere la tua vita. 

Come puoi fare? Intanto desiderarlo. Poi sciogliere ogni rancore e iniziare ad assumerti la responsabilità delle tue scelte. Infine non cedere a nessun ricatto e restare fedele al tuo sogno. Ma tutto parte se nel tuo cuore provi il perdono.

Ernesto

“Da un po’ di tempo a questa parte, il mio rapporto con i genitori non è più quello di prima. Rispondo male con scatti di nervosismo e anche con qualche parola poco simpatica.

Altre volte, quando mi chiedono di parlare, di raccontare come è andata la scuola, di confidarmi, alzo le spalle e rimango muto. E questo li fa arrabbiare anche più delle mie parolacce.

Non posso rimproverare niente ai miei genitori: mi vogliono bene, mi danno tutto quello che chiedo, si sacrificano per me.

Però… mi sembrano tanto lagnosi. Si preoccupano di tutto, ripetono sempre le stesse cose, non si fidano. Ecco: non vogliono capire che io non ho più sette anni”.

Chiamati alla Libertà

Cristo ci ha chiamati alla libertà, tracciando per noi i sentieri dell’amore e del servizio verso l’uomo. In questo mondo egli ha smascherato falsi miti di libertà creati dall’egoismo umano, e ci ha aperto gli occhi per denunciare tutte le schiavitù di cui l’uomo soffre. Nello stesso tempo, egli li ci ha posto accanto a tutti gli uomini che lottano per la loro liberazione, per condividerne e illuminarne gli sforzi sinceri.

Schiavi di se stessi
La pretesa di autonomia assoluta è davvero la verità ultima sulla nostra libertà, oppure è una dolorosa illusione che  sta alla radice dei malesseri e delle frustrazioni della vita? “Quelli che vivono secondo la carne - ci dice Paolo - pensano alle cose della carne”. (Romani 8,5). 
L’uomo che crede di bastare a se stesso diventa schiavo dei propri impulsi. La libertà   che si pensa padrona di  sé si rende presto schiava dell’egoismo sfrenato.

La libertà che fa perno su di sé, isolandosi da Dio, chiude anche alla gioiosa relazione con gli altri e con il mondo. Se ne prendiamo coscienza, si fa più forte in noi il senso del vuoto, dell’isolamento, della solitudine che assomiglia alla morte e ne anticipa l’angoscia già dentro la nostra vita. Gli altri ci possono stare attorno, possiamo avvertirne la presenza fisica e magari il chiasso assordante, ma al fondo sentiamo il dolore dell’incomunicabilità e dell’incapacità ad amare. Il sogno di una libertà che si fa da sé ed è indipendente da tutto si rivela una grossa menzogna. Quando pretende di esserlo, diventa schiava del proprio egoismo e dei propri impulsi, si svende alle cose del mondo. La libertà autonoma, poi non è libertà per tutti. Rischia di essere solo la libertà del più forte, di colui che ha cultura, mezzi, salute: diventa la libertà del superuomo, che inevitabilmente crea divisioni e discriminazioni. Alla fine la sapienza “terrena” che predica l’autonomia della libertà  si manifesta come la più grande stoltezza umana. Solo chi ha il coraggio, che all’apparenza  sembra debolezza, di rinunciare alla libertà chiusa su  se  stessa comincia a vivere da uomo libero. Paolo ci invita ad affidare la nostra libertà a Cristo, perché  solo “Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi” (Galati 5,1).

Lo Spirito è libertà

All’uomo prigioniero di se stesso Paolo annuncia Con gioia: “Non c’è più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. Poiché la legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte" (Romani 8,1-2). Gesù risorto, per sempre vivo presso Dio, si fa contemporaneo e presente a ogni uomo attraverso lo Spirito. È lo Spirito la radice e la fonte della nostra libertà, perché “dove c’è lo Spirito del Signore c’è libertà”  (2 Corinzi 3,17).

Lo Spirito fa rivivere e mantiene salda dentro di noi la parola di Gesù. È questa Parola viva che ci apre la strada della libertà: “Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi” (Giovanni 8,3l-32). Ed è ancora lui che opera efficacemente nel segno del Battesimo. Nello Spirito infatti siamo divenuti “figli”, ad immagine di Gesù (Giovanni 3,5).

È passata l’angoscia di una libertà affidata a se stessa, facile preda di ogni tipo di schiavitù, ed è subentrata una libertà serena, che sa di non poter venire meno, perché è riposta nelle mani di Dio-Amore, che è fedele: “E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: “Abbà, Padre!”. Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio (Romani 8,15-16).

Ecco la libertà nuova, che scopre il suo fondamento al di fuori ai sé. Essa si riconosce gioiosamente come un dono dello Spirito, e per la sua presenza si sente finalmente sicura delle proprie possibilità. Così la libertà non è più il sogno riservato solo ai forti e ai capaci. Anche là, dove gravi handicap fisici e psichici, pesanti condizionamenti della storia e dell’ambiente, la stessa prospettiva ultima della morte possono far disperare della presenza e delle disponibilità della libertà, essa riemerge nella sua realtà più vera, come dono gratuito dell’amore di Dio.  Alla potenza del suo dono non possono fare da argine  neppure i più pesanti limiti umani. L’unico tragico argine può essere solo peccato, il rifiuto cosciente e libero dell’uomo

Liberi per servire

L’uomo, liberato nella fede “da” egoistiche preoccupazioni per se stesso, liberato nella speranza “da” angosce ed ansie per i propri limiti, è finalmente libero “per” amare con totale dedizione. La libertà cristiana ci è stata donata per amare Dio al di sopra i tutto e per diventare protagonisti di liberazione per gli altri, nella pratica di un amore fraterno.

(da il catechismo dei giovani

“Io ho scelto voi”)

È giusto distinguere la libertà dalle libertà Queste ultime, definite dalla Dichiarazione dei diritti dell’uomo, sono state negate, violate, schernite un po’ ovunque, prima di essere oggi rivendicate come cosa dovuta dai giovani di tutto il mondo, il che dovrebbe garantire loro un certo avvenire. Non sono queste le libertà in discussione, ma “la” libertà, cioè il potere che l’essere umano possiede, o non possiede, di agire senza essere predeterminato a fare quello che fa.

Questa libertà esiste. Non consiste nel fare quello che si vuole, ma anche quello che non si vuole per saggezza, per rispetto degli altri, e spesso per amore, principio primo di tutto quello che è, fu o sarà. È più forte di qualsiasi tendenza, inclinazione, interesse personale, egoismo, vince tutto ciò che può effettivamente “condizionare” l’essere umano e, nella rinuncia di sé in favore dell’altro, o degli altri, brilla di magnifico splendore. Il suo motto è il dono di sé, la croce del Cristo è la sua insegna. In questo senso è una lotta.  La libertà è il nome di battaglia della carità.

(André Frossard

da “Dio, le domande dell’uomo”)

La prova di Dio per noi

Siamo tutti capaci di fare il bene e il male. Non siamo nati cattivi: ognuno ha dentro qualcosa di buono. Alcuni lo nascondono, altri lo trascurano, ma c’è. Dio ci ha creati per amare ed essere amati, e la prova a cui Dio ci sottopone sta nel vedere se scegliamo una strada o l’altra.

Dobbiamo evitare qualsiasi tipo di tentazione. La preghiera ci dà la forza per sconfiggere le tentazioni: se siamo vicini  a Dio diffondiamo gioia e amore su chiunque sia intorno a noi.

(Madre Teresa

da “Il cammino semplice”)

Tu sei un Dio pieno d’amore

T

u sei un Dio pieno d’amore.

Noi riconosciamo il dono grande

che ci hai fatto:

la libertà di amarti,

da figli e non da schiavi.

M

a quante ombre minacciano

questo dono, dentro e fuori di noi,

e quante forme di schiavitù nel mondo!

Eppure, mentre scegliamo le vie

che ci allontanano da te,

tu non smetti di cercarci,

come il pastore la con la pecora perduta,

il papà con il figlio fuggito da casa.

È

 Gesù che ce lo ha detto,

lui, veramente libero

di fronte a ogni pregiudizio

e perfino di fronte alla morte.

La sua risurrezione ci ha svelato

il segreto della libertà:

la totale fiducia in te, o Padre

N

el Battesimo noi riceviamo

lo Spirito di libertà

che ci fa tuoi figli.

Nella lede siamo liberati dalla preoccupazione

di pensare soltanto a noi stessi,

nella speranza siamo forti

per non lasciarci paralizzare

dalla paura di non riuscire

e nel tuo amore diventiamo

liberi per amare.

S

entiamo il fascino di una Chiesa

dove la libertà delle persone

è rispettata, educata e resa operosa

nel servire la vita di tutti.

Q

uesta è la tua volontà,

o Dio amante della vita.

Tu sei un Dio fedele

Perdono delle offese.

21Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». 22E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette.

(Mt 18,21-22)

Vedi anche:
Gv 20,23;
Lc 15,11-32

Il perdono dato è misura della misericordia che otterremo.

Pertanto, fidando in questa preghiera, domanderà perdono con certezza di essere esaudito chiunque si sarà dimostrato remissivo verso i suoi debitori. Verso i suoi debitori, non verso quelli del Signore. Si nota infatti in molti una cosa ancora peggiore: le ingiurie fatte a Dio, per quanto gravissime, ci trovano dolci e pieni di clemenza; ma quando si tratta di offese anche minime fatte a noi, esigiamo una riparazione con severità inesorabile.

È certo però che chiunque non avrà perdonato di cuore i torti ricevuti dal fratello, con questa preghiera otterrà per sé non l’indulgenza ma la condanna poiché chiederà lui stesso un giudizio più severo dicendo: "Perdonami come io ho perdonato".

Se dunque vogliamo essere giudicati benignamente, anche noi dobbiamo mostrarci benigni verso coloro che ci hanno arrecato qualche offesa. Infatti ci sarà perdonato nella misura in cui avremo perdonato loro, qualunque cattiveria ci abbiano fatto.

(Giovanni Cassiano, 

Collationes, 9,22)
COME VIVO LA FEDE CON GLI ALTRI: latestimonianza di vita

Sale della terra e luce del mondo.

13Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini.

14Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, 15né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. 16Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli.

(Mt 5,13-16)
Il Piccolo Eroe di Srebrenica.

Ex-Jugoslavia: la guerra non guarda in faccia a nessuno, neppure i bambini, che nei momenti di “tregua d’armi”, escono allo scoperto per dare due calci al pallone.

Lo fanno sapendo di rischiare. E’ quello che è capitato anche una mattina di aprile ‘93.

Quel giorno, approfittando di un’apparente tranquillità, a Srebrenica, un gruppetto di ragazzi, capitanati da Sead Bekric iniziarono la loro “partita di calcio”. Il gioco non durò a lungo, una granata, lanciata dalle truppe che assediavano la città, decretò la fine dell’incontro con molto anticipo. Centrò in pieno il terreno di gioco scaraventando a terra i ragazzi.

Sead rimase incolume per miracolo. Si riprese dallo stordimento, si guardò attorno e vide con terrore i suoi compagni in una pozza di sangue.

Si rialzò di scatto e incominciò a soccorrerli uno per uno. Pagò cara quella sua generosità. Le schegge di una seconda granata lo colpirono in pieno viso, rendendolo cieco.

Il suo gesto fece il giro del mondo, e con aiuti internazionali ebbe la possibilità di essere ricoverato in California. I giornali non hanno più dato notizia se al piccolo Sead sia stata ridonata la vista, il suo però rimane un miracolo di generosità, per salvare i suoi amici.

(cf. Mondo Erre 4/’95 p.12 ss)
“Non abbiam bisogno di parole”: quando la sofferenza parla.

La musica è un contatto, un raggio di luce, un lampo che passa. Così è anche la fede. Credere in Dio è un fuoco strano che ti accende dentro e ti fa capire che sei con Lui, che sei in grazia sua. Nella mia vita mi sforzo veramente di lasciare che sia Lui a suggerirmi, a trasportarmi. L’uomo deve creare le condizioni perché questo avvenga, ci vuole amore.

Ritengo di essere una persona positiva, mi piace pensare che “andrà bene”. Alla fine vedo sempre che sono aiutato da Dio a trovare la forza di vivere, quindi anche di accettare la sofferenza che fa parte della vita.

…Credo che dobbiamo imparare ad amare Dio e soprattutto ad lasciarci amare da Lui.

Ecco, questa è una verità che secondo me gli uomini faticano a comprendere. Credo che Dio sia lì disposto a volerci bene e ad amarci come un Padre. Noi invece non ci abbandoniamo quasi mai. Anche in questo nostro dialogo dobbiamo abbandonarci e lasciare veramente che Lui parli per noi.

…La sofferenza trasforma l’uomo, lo cambia dentro e fa uscire una parte che forse era un po’ nascosta. Tutto quello che succede risponde ad un disegno divino. Per cui a volte ti va male, ed è giusto che sia così. Dobbiamo passare anche attraverso la sofferenza, il dolore, per arrivare a scoprire la felicità piena.

…C’è stato un momento nella mia vita che mi ha davvero trasformato e mi ha dato una carica incredibile. Il 7 ottobre 1993 l’Unitalsi – l’organizzazione che si occupa di assistere le persone ammalate – mi ha concesso il grande onore di cantare a Lourdes, dove ero stato l’anno prima a pregare da solo. Mi sono trovato davanti migliaia di persone ammalate ed io, forse l’unico sano fisicamente, ero davanti all’altare a dare tutto quello che avevo, cioè le mie canzoni. Ma soprattutto davo il mio cuore, il mio amore. Il cantante in quel momento non esisteva più perché era l’uomo che cercava, nel suo piccolo, di esprimere la sua fede.

…La musica è meravigliosa. Facendoci questo dono Dio ci ha messo in condizione di non aver bisogno di parole, delle parole superficiali.

(da un’intervista a Ron)

Testimoni liberi di fronte al mondo

Un importante tratto dell’uomo nuovo è la testimonianza. Nei discorsi di addio, narrati nel Vangelo di Giovanni, Gesù avverte i discepoli che saranno odiati dal mondo e perseguitati, ma insieme li assicura che, dinanzi all’odio del mondo e alla persecuzione, saranno sorretti dalla testimonianza dello Spirito: “Lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza; e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio”(Gv 15,26-27).

Il cristiano spesso deve compiere scelte contro corrente, trovandosi di fronte a chi non riesce a capire, perché bloccato dall’accomodante: “Fanno tutti così!” e dai sondaggi d’opinione. 

Nel grande processo tra Cristo e il mondo, che si svolge entro la storia, lo Spirito depone in favore di Gesù. Davanti all’ostilità che incontrano, anche i discepoli sono esposti al dubbio, allo scandalo, allo scoraggiamento (Gv, 16,1-4).
Ma lo Spirito custodirà la loro fede, li renderà sicuri nel loro opporsi alla logica del mondo. Quando i discepoli avranno bisogno di certezza, lo Spirito gliela offrirà. Lo Spirito è il testimone intimo e segreto che crea nei discepoli la sicurezza di essere con Dio e dona il coraggio della libertà. La giovinezza in particolare è terra di missione: Gesù spesso vi è sconosciuto, ma spesso vi è anche cercato. Il mondo giovanile è terra di una sete nascosta: una grande sete di Dio, anche se a volte nascosta dietro un atteggiamento di indifferenza o addirittura di ostilità. Sono tanti i giovani che cercano Dio, ma pochi quelli che lo annunciano. Tutta la comunità cristiana ne è responsabile, ma l’educazione alla fede non è corretta se i giovani non si fanno apostoli dei loro coetanei. In questo loro compito, è chiesto anzitutto ai giovani di essere testimoni credibili. La coerenza con il Vangelo in ogni scelta concreta, la limpidezza, la sincerità, l’autenticità sono qualità in cui i giovani si riconoscono e sono la prima strada attraverso cui passa 1a missionarietà. È Dio che opera la salvezza, ma la credibilità dei testimoni manifesta all’uomo la presenza visibile di Cristo che li abita.

Un cristiano deve necessariamente diffondere la luce.

Niente è più freddo di un cristiano, che non si interessa della salvezza degli altri. Non puoi, a questo proposito, prendere come scusa la tua povertà: la vedova che offrì le due monetine si leverebbe ad accusarti. Anche Pietro disse: Non ho né oro né argento (At 3,6) e Paolo era talmente povero, che spesso soffriva la fame e mancava del cibo necessario. Non puoi appellarti all’umiltà della tua nascita: anch’essi erano gente oscura, nati da umile condizione. Non puoi mettere avanti come pretesto la tua ignoranza: anch’essi erano gente incolta. Non puoi prendere come scusa la tua debolezza fisica: anche Timoteo era debole di salute e aveva molti mali. Qualsiasi persona può portare aiuto al suo prossimo, se desidera fare tutto quello che può.

Coloro che pensano a se stessi sono come alberi sterili: anzi, in un certo senso, non sono nemmeno tali perché servono soltanto per essere bruciati: come loro sono tutti quelli che non nutrono il Cristo, vengono accusati di non essersi resi utili al prossimo. Come può essere cristiano chi fa così? Dimmi un po’: se il lievito mescolato alla farina non fa lievitare tutta la pasta, è forse lievito? E se il profumo non avvolge del suo soave odore tutti quelli che si avvicinano, lo chiameremo ancora profumo?

Non dire: “mi è impossibile trascinare gli altri”; se tu sei cristiano, è impossibile che questo non avvenga. Come è vero che le realtà naturali non possono essere in contraddizione fra di loro, così anche per quello che abbiamo detto: operare il bene è insito nella natura stessa del cristiano.

Se tu affermi che un cristiano è nell’impossibilità di portare aiuto agli altri, offendi Dio e gli dai del bugiardo. Sarebbe più facile per la luce essere tenebra, che per un cristiano non diffondere luce attorno a sé. Non dire: è impossibile. È il contrario che è impossibile. Non fare violenza a Dio.

(Giovanni Crisostomo, 

Omelia 20 (sugli Atti degli apostoli))

Edith Stein ci parla

Più tardi, quando diventerà monaca carmelitana scriverà:

"Accogliere Dio significa volgersi a Lui nella fede, cioè tendere a Lui. In tal modo credere equivale ad un afferrare Dio. Ma l’afferra​re presuppone un venire afferrati: non potremmo credere senza la grazia. Quando ci apriamo alla grazia, accettiamo la fede, abbiamo in noi l’inizio della vita eterna.

È un  grazia il messaggio di fede che ci raggiunge. È una grazia quella che ci dà la forza di accoglierlo anche se dobbiamo poi condurre a termine l’azione di grazia con un atto di libera determinazione. Senza il soccorso della grazia non è possi​bile alcuna preghiera, né meditazione. Eppure tutto ciò è compito della nostra libertà e si realizza con la collaborazione delle no​stre energie."

"Dio non esige nulla dall’uomo senza dargli contemporaneamente la forza necessaria. Il punto più profondo dell’anima è un vaso in cui penetra lo spirito dì Dio (la vita di grazia), se l’anima si apre a Lui in atto di libertà. E lo spirito di Dio è significato e forza. Dà  l’anima una nuova vita, la rende capace di opere che per na​tura non sarebbe in grado di compiere, e contemporaneamente le in​dica la direzione del suo agire."

"Di fronte all’innegabile realtà per cui il mio essere è fugace, prorogato, per così dire, di momento in momento e sempre esposto alla possibilità del nulla, sta  l’altra realtà, altrettanto inconfutabile, che, nonostante questa fugacità, io “sono”, e d’istante in istante “sono conservato nell’essere” e che io in questo mio essere fugace colgo alcunché di duraturo. So di esse​re sostenuto e per questo sono tranquillo e sicuro: non è la sicurezza dell’uomo che sta su un terreno solido per virtù propria, ma   la dolce, beata sicurezza del bambino sorretto da un braccio robusto, sicurezza, oggettivamente considerata, non meno ragionevole. O sarebbe “ragionevole” il bambino che vivesse con il timo​re continuo che la madre lo lasciasse cadere?

E quando Dio, per bocca dei Profeti, mi dice che mi è più fedele del padre e della madre, che è l’amore stesso, allora riconosco questo sia “ragionevole” la mia fiducia nel braccio che mi sostie​ne e quanto sia stolto ogni timore di cadere nel nulla, a meno che non mi stacchi io stesso dal braccio che mi sorregge."

Durante la sua attività di educatrice cattolica prima di entrare al Carmelo e dopo il suo ingresso, Edith nella sua corrispondenza epi​stolare offre consigli e proposte a chi si rivolge a lei.

"La religione non è qualcosa da confinare in un angolo tranquillo o in alcune ore di festa, ma deve essere radice e fondamento di tutta  la vita, e non solo per pochi eletti, ma per ogni vero cristia​no"

"Bisognerebbe mostrare che la domenica dovrebbe essere una grande porta d’ingresso, attraverso la quale la vita eterna possa entrare nella quotidianità e possa dare la forza necessaria al lavoro di tutta la settimana, e che le grandi festività, i periodi di festa e di penitenza, vissuti nello spirito della Chiesa, possono far maturare un uomo di anno in anno e prepararlo al riposo del  sa​bato eterno. Compito essenziale di ognuno sarà riflettere su come si debba organizzare la giornata e l’anno, secondo la propria di​sposizione e secondo le proprie condizioni di vita, per preparare la strada al Signore. L’organizzazione esteriore dovrà essere diversa per ognuno e con il passare del tempo dovrà, adattarsi con elasticità alle diverse circostanze. Anche la disposizione spiri​tuale è diversa per ognuno. Per quanto riguarda i mezzi adatti a stabilire, mantenere o rianimare il contatto con l’eterno (meditazione, letture spirituali, partecipazione alla liturgia e alle di​verse funzioni e così via) non tutti sono sempre e comunque fecon​di per ognuno. Ad esempio la meditazione non può essere praticata da tutti e sempre nello stesso modo. È importante scoprire il mezzo volta a volta più efficace e valersene."

"La mia vita comincia da capo ogni mattina e termina ogni sera, non ho progetti né mire di più lunga durata; la previsione natural​mente, può far parte del lavoro quotidiano (un’attività scolastica ad esempio è impossibile senza un piano) ma non deve mai essere una “preoccupazione” per il giorno dopo."

"Il nostro animo e pieno di sentimenti, tanto che l’uno soppianta sempre l’altro e tiene il nostro in continuo movimento, spesso in tumulto e inquietudine. Quando ci svegliamo la mattina, i doveri e le preoccupazioni del giorno cominciano già a molestarci (se non hanno già disturbato il riposo notturno). Allora si pone la domanda inquietante: come si può risolvere tutto questo in un giorno? Quando farò questo, quando quello? Come devo affrontare questo o quel problema? Ci si vorrebbe scuotere e dar subito da fare. Allora bisogna prendere in mano le redini della situazione e dire: calma,  soprattutto ora, nulla mi deve disturbare! La mia prima ora del giorno appartiene al Signore. Voglio incominciare il lavoro giornaliero che Il Signore mi affida, Lui mi darà la forza di por​tarlo a termine."

"Non potrebbe essere possibile trovare un’ora di mattina in cui non ci si disperda, ma anzi ci si raccolga, in cui non ci si esaurisca, ma anzi si acquisti forza, per combattere tutta la giornata? Si deve vivere nelle ore successive a partire da quell’ora, in modo da poter tornare indietro per non “lasciarsi andare”.

Si acquista una sensibilità sempre maggiore anche per comprendere ciò che piace e dispiace al Signore. Se prima si era nel complesso abbastanza contenti di sé, poi le cose vanno diversamente. Si tro​va che molto è sbagliato e si cambia, per quanto è possibile. Si scopre che esistono cose che non si possono considerare né belle né buone e che pure è così difficile cambiare." Allora si diventa poco a poco molto modesti e umili, si diventa pazienti e indulgen​ti per le pagliuzze negli occhi degli altri, perché si vede la trave che è nei propri, e infine si impara anche a sapersi accet​tare nella luce inesorabile della presenza divina e a rimettersi alla misericordia di Dio, che sa venire a capo di tutto ciò che si fa beffe della nostra forza."

"Così comincia il lavoro giornaliero: magari a scuola, quattro o cinque ore di seguito. Ciò significa essere presenti, ogni ora in una situazione diversa. In questa o quell’ora non si riesce ad ottenere ciò che si voleva, o forse non succede mai. Stanchezza, interruzioni impreviste, difficoltà degli alunni, un cumulo di fatti spiacevoli, inquietanti, angoscianti. Oppure il lavoro d’ufficio, relazioni con superiori e colleghi sgradevoli, pretese impossibili, rimproveri ingiusti, meschinità, e ancora difficoltà di ogni genere. Sfiniti, spossati si torna a casa e magari ti aspettano altri guai. Dov’è allora la freschezza mattutina dell’anima? Di nuovo ci si vor​rebbe agitare ed infuriare: sdegno, rabbia, rincrescimento. E ancora tanto da fare fino a sera! Si deve subito ricominciare? No, non prima che sia sopraggiunta, almeno per un istante, un po’ di pace."

“Ognuno deve conoscersi o imparare a conoscersi, per sapere come e quando poter trovare un po’ di quiete. La cosa migliore sarebbe, se è possibile, trovare un momento di tanto in tanto per sgravarsi di tutte le preoccupazioni davanti al tabernacolo. Chi non può farlo, chi magari ha necessariamente bisogno  anche di un po’ di riposo fi​sico, si conceda una pausa nella propria  stanza per riprendere un po’ il fiato. E quando in nessun modo si può ottenere un po’ di ri​poso esteriore, quando non c’è un posto in cui potersi rifugiare, quando compiti improcrastinabili impediscono di concedersi un’ora tranquilla, allora almeno interiormente ci si isoli per un istante da tutto il resto e si cerchi rifugio nel Signore. Egli è presente e può darci in un solo istante ciò di cui abbiamo bisogno. Così la giornata continuerà, forse con grande stanchezza e fatica, ma in pace. E quando giunge la notte e ripensando alla giornata trascorsa si vede che tutto è stato solo un lavoro frammentario ed imperfetto e che non si è fatto tutto quello che ci si era proposti, se rifles​sioni del genere suscitano profonda umiliazione e rammarico, allora si deve prendere la situazione così com’è, riporla nelle mani di Dio ed affidarla a Lui. Così si potrà riposare in Lui, riposare davvero e iniziare il nuovo giorno come una nuova vita."

“Il nostro amore umano è 1a  misura del nostro amore per Dio. Ma è diverso rispetto all’amore umano naturale. L’amore naturale va a questo o a quello che ci è vicino, legato a noi da un vincolo di sangue o per affinità di carattere o per comunanza di interessi. Gli altri sono “estranei”, dei quali non ci si interessa, che magari ripugnano per come sono, tanto da volerseli tenere possibilmente ben lontani. Per i cristiani non esiste nessun “estraneo”. Si tratta di volta in volta del prossimo che abbiamo davanti a noi e che ha molto bisogno di noi; è indifferente che sia o non sia un parente o che ci piaccia o meno, che sia più o meno “degno moralmente” d’aiuto. L’amore di Cristo non conosce frontiere, non cessa mai, non indietreggia rabbrividendo davanti alla bruttura e al sudiciume. È venuto per i peccatori e non per i giusti. E quando l’amore di Cristo vive in noi, allora facciamo come Lui e andiamo alla ricerca della pecora smarrita."

(Edith Stein 

“La scel​ta di Dio” lettere 1917-1942)

"Chi sei, dolce Luce,

che m’inondi e rischiari la notte del mio cuore?

Tu mi guidi come mano materna

ma se mi lasci non saprei fare neanche un passo solo.

Tu sei lo spazio che l’esser mio circonda e lo protegge.

Se mi abbandoni cado nell’abisso del nulla,

da cui mi hai chiamato all’essere.

Tu, più vicino a me di me stessa più intimo dell’intimo mio,

eppure sei inafferrabile ed incomprensibile.

Spirito Santo, Eterno Amore!

Sei l’armonia che unisce le membra al capo,

nella quale ognuno trova felice il senso profondo del proprio essere

ed esultando s’immerge nel tuo fluire.

Spirito Santo, Eterno Giubilo!”
OMELIA DEL SANTO PADRE PER LA MESSA DELLA GIORNATA MONDIALE

Ippodromo di Longchamp (Parigi, Dom. 24 Agosto ‘97)

«Maestro, dove abiti?». La Chiesa risponde ogni giorno a questa domanda: Cristo è presente nell’Eucaristia, il sacramento della sua morte e risurrezione. In essa e attraverso di essa riconoscete la dimora del Dio vivente nella storia dell’uomo. Poiché l’Eucaristia è il sacramento dell’amore vincitore della morte; è il sacramento dell’Alleanza, puro dono d’amore per la riconciliazione degli uomini; è il dono della presenza reale di Gesù, il Redentore, nel pane che è il suo Corpo immolato, nel vino che è il suo Sangue versato per tutti. Mediante l’Eucaristia, incessantemente rinnovata in tutti i popoli del mondo, Cristo costituisce la sua Chiesa: ci unisce nella lode e nell’azione di grazie per la salvezza, nella comunione che solo l’amore infinito può suggellare… Giovani, miei amici, la vostra presenza sia una reale adesione di fede! Ecco che Cristo risponde alla vostra domanda e, al tempo stesso, alle domande di tutti gli uomini che cercano il Dio vivente. Risponde con il suo invito: questo è il mio Corpo, mangiatene tutti. Egli affida al Padre il desiderio supremo dell’unità nella stessa comunione di tutti quelli che egli ama…Cari giovani, il vostro cammino non si ferma qui. Il tempo non si ferma oggi. Andate sulle strade del mondo, sulle strade dell’umanità, restando uniti nella Chiesa di Cristo!

Continuate a contemplare la gloria di Dio, l’amore di Dio; e sarete illuminati per costruire la civiltà dell’amore, per aiutare l’uomo a vedere il mondo trasfigurato dalla sapienza e dall’amore eterni.

Perdonati e riconciliati, siate fedeli al vostro Battesimo! Testimoniate il Vangelo! Membri della Chiesa, attivi e responsabili, siate testimoni di Cristo che rivela il Padre, rimanete nell’unità dello Spirito che dona la vita!

Testimonianze

Testimonianza di Matteo

Caro don Pietro,

ti ringrazio veramente tanto per la lettera che mi hai scritto. Mi ha reso molto felice. Scusami perché  non sono riuscito a risponderti tempestivamente. 

Ti scrivo qui di seguito la mia testimonianza, forse con qualche aggiunta:

“per raccontarvi un po’ la mia esperienza vorrei partire raccontando una storia. Quella di un ragazzo di Napoli che purtroppo, come molti altri, ha avuto la sfortuna di nascere e crescere in un quartiere molto malfamato. A undici anni è entrato nel giro della droga e della mafia. Ha iniziato a spacciare, e dopo qualche anno anche a farne un po’ uso.

Questo ragazzo ci ha raccontato che poteva arrivare a guadagnare anche due milioni al giorno, e comunque era molto rispettato da chi gli stava intorno. Penso che tutti conoscano un po’ la mentalità di queste persone; quindi lui stava abbastanza bene e non si poneva problemi particolari. A 18 anni è stato arrestato e proprio in prigione è avvenuta la svolta della sua vita: un giorno gli è capitata in mano la Bibbia e leggendola si è accorto che uno dei personaggi di questo libro portava il suo nome: “Davide”. È stato il primo passo per capire che quel libro parlava anche di lui. Lo ha, quindi, fatto riflettere, e da lì, grazie anche ad un sacerdote che lo ha molto seguito, ha iniziato un cammino che sta ancora continuando; adesso ha 24 anni, vive a Modena ed è felicemente sposato con una ragazza dalla quale aspetta un figlio.

Vi ho raccontato questa storia perché quando l’ho sentita, durante un incontro del Jump, mi ci sono un po’ ritrovato. Anche io, fino a qualche mese fa non mi preoccupavo minimamente se Dio esistesse veramente o no, ma ad un certo punto è stato Lui a farsi trovare! Per questo mi sento di dover molto ai ragazzi del Jump; hanno avuto la forza e la sincera volontà anche solo di riuscire a farmi riflettere su certe cose. Così non ho potuto fare a meno di pormi delle domande e anch’io ho iniziato a leggere la Bibbia. Come Davide, leggendola, mi sono accorto che parla di me “Matteo” e che parla di tutti noi. Da qui è iniziato questo mio cammino di conversione che è poi sfociato in amore grande e vero per Dio. Grazie al Jump che mi ha dato la possibilità di vivere una esperienza a dir poco straordinaria: gli Esercizi Spirituali. Qui ho sperimentato che Dio è veramente lì pronto ad accoglierci, in ogni momento della nostra vita e non aspetta altro che noi ci buttiamo tra le sue braccia, che insomma facciamo un bel JUMP. Gli esercizi spirituali sono senza dubbio un’occasione per rapportarci con Lui a cuore libero, distaccandoci per un attimo dalla vita quotidiana. 

Non dico che adesso la mia vita sia cambiata, perché comunque continuo a fare le stesse cose che facevo prima, ma è cambiato il modo di viverla. Ho scoperto la vera gioia che c’è nel vivere la vita, nello stare insieme agli altri, gli amici, i genitori e soprattutto Dio.

Mi sono accorto di quanto sia veramente bello riuscire a regalare un sorriso, o magari una lacrima costruttiva; poter aiutare chi ha più bisogno di noi ed anche essere aiutati nei nostri momenti di bisogno; di quanto sia importante confrontarsi, discutere e, perché no, litigare; alla fine c’è sempre un arricchimento, un insegnamento che possiamo ricevere sia dai primi che dagli ultimi e che ci aiuta a proseguire il nostro cammino con serenità e pace.

In fondo il Jump è proprio questo che fa: riunendo diversi giovani di varie età e parrocchie da la possibilità di confrontarsi e di condividere momenti piacevoli, anche situazioni combattute che possono far riflettere sia nel bene che non. Questo per arrivare, alla fine, ad avere una grande carica interiore ed una forza che ti sprona a fare sempre di più per te e per gli altri, ed aiuta a capire veramente la grande gioia che Dio ci ha donato: la vita!

Vorrei concludere con una frase che mi sta particolarmente a cuore e che ho imparato da un’orazione della Preghiera della Sera: “preghiamo affinché i germi di bene seminati nei solchi di questa giornata producano una messe abbondante”.

Ecco, questa è stata più o meno la mia testimonianza alle Tre Sere. Ti ringrazio ancora e spero di poterti conoscere di persona al più presto. Porta i mie auguri di un buon campeggio e di buon Natale ai tuoi ragazzi. Tantissimi auguri anche a te.

Testimonianza di Sergio

E’ un po’ strano che chiediate solo a me come vivo il mio rapporto con Gesù?! E’ come se chiedeste a due amici: “Marco, come vivi il tuo rapporto con Luca?” e poi non vi interessaste di quello che avrebbe da dire Luca... oppure ad un ragazzo come vive il suo rapporto con la sua ragazza e non chiedeste anche a lei. Si potrebbero fare mille esempi: questo ci basti per dire che ogni rapporto prevede in se reciprocità, anche e soprattutto il mio rapporto con Gesù. Per questo forse sarebbe più eloquente chiedere a Lui come vive il suo rapporto con me visto che è un po’ più autorevole!

“Quando fu l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: “Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione...”” Lc 22, 14-15

Quando penso a Gesù ormai non posso più pensare che alle parole che hanno chiuso la mia scelta di entrare in seminario e sono proprio queste: “Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi”. Gesù non si era mai preoccupato di preparare un luogo accogliente per i suoi discepoli, si era sempre affidato alla Provvidenza, che si esprimeva nell’invito di qualcuno, in un incontro o in tanti altri modi. Ma per l’ultima cena vuole una cornice bella e intima dove Lui e i suoi apostoli possano stare in pace tra di loro, dove possano sentirsi liberi e spontanei e per questo fa preparare il cenacolo, che sarà uno dei luoghi più importanti per gli apostoli, dove riceveranno lo Spirito Santo, dove vedranno Gesù risorto. Poi inizia: ho desiderato ardentemente, ho bramato, ha voluto caldamente, con tutto me stesso di mangiare questa Pasqua con voi, solo con voi, voi che siete miei amici. Ci pensate a quello che ha detto Gesù? Niente di più appassionato avrebbe potuto dire! La Pasqua era la festa più grande per gli Ebrei, la più densa di significato. Gesù è a tavola con i suoi amici, quelli per cui Lui stesso dice di dare la vita. Questo è il mistero più grande del mio rapporto con Gesù, la sua amicizia. E l’icona di preghiera più intensa per me è Giovanni, il discepolo che Gesù amava, che appoggia il suo orecchio sul petto di Gesù come ad ascoltare il suo cuore e domanda attento.

Questo è il mio rapporto con Gesù, la sua amicizia e la mia gratitudine. Quando penso a Gesù penso a tutte le delicatezze che ha avuto per i suoi apostoli, per me, per ciascuno di noi. Continuo a fare riferimento al pellegrinaggio in Terra Santa di questa estate perché lì c’è stato il punto di decisione della mia scelta. Quando eravamo nel giardino degli ulivi sul Getsemani pensavo alle parole di Gesù e cercavo di ripeterle, ma non avevo il coraggio di farlo e neppure ora ce l’ho: “Padre...Non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu”(Mc 14, 36). Noi soccombiamo ai nostri peccati, che il Signore ha la delicatezza di mostrarci gradualmente e di non giudicare quelli che non cogliamo, che non vediamo: tutte le omissioni, la mancanza di fiducia, le tristezze che lasciamo depositare nel nostro cuore. Gesù in un istante ha sentito il peso di ogni peccato, ogni sofferenza, ogni tristezza di ogni uomo, anche i nostri, di ogni tempo. I suoi amici, intanto, quelli con cui prima aveva cenato, dormono. Quando è tornato perché non si è arrabbiato? Perché non ha gridato? Con che delicatezza e con che dolcezza non ha detto una parola di rimprovero!? Anzi dopo la resurrezione sono i primi che si va a riprendere, loro a cui aveva dato tutto se stesso e che così clamorosamente lo avevano abbandonato e tradito. Non una parola di biasimo, di rabbia, di rimprovero per loro.

Quando penso a questo con serietà la gratitudine diventa la forza della mia fede e della mia amicizia con Lui. Quando vedo con calma quante volte il Signore mi accoglie invece di sgridarmi, mi usa una particolare carezza invece di sbattermi in faccia la mia infedeltà, capisco anche le occasioni in cui usa severità nei miei confronti. Il Signore è un Dio geloso e ci vuole per Lui, come amici.

Testimonianza di Elisa

Mi chiamo Elisa, ho 20 anni e da alcuni giorni mi trovo al Carmelo di Sassuolo, per trascorrere un periodo di ascolto e discernimento della volontà di Dio su di me.

Fino al mese scorso studiavo medicina a Parma (io sono di Brescello) e devo dire che lo studio mi è sempre piaciuto molto e che, fin dalle superiori, il mio sogno era quello di diventare dottoressa. Inizialmente era solo per il piacere di studiare, imparare cose nuove avere dei bei voti; poi, queste sono diventate motivazioni secondarie e il mio desiderio divenne quello di essere utile agli altri, operando nei Paesi più bisognosi. Quando venne il momento di decidere la facoltà, avevo capito che il criterio di scelta non doveva essere ciò che più mi piaceva, ma il modo a cui il Signore mi chiamava per amare gli altri. Penso infatti che questa sia la vocazione comune a tutti, ma che ad ognuno sia riservata da Dio una via particolare, perché Lui da sempre ci ha conosciuto e sa qual è la strada più adatta per noi. Mi sembrava che il Signore mi chiamasse a una via un po’ “speciale”, ma ancora non sapevo altro.

Mi sono iscritta allora alla facoltà di Medicina: per un anno ho frequentato le lezioni e preparato gli esami, ricevendo anche delle soddisfazioni. 

Ho visto però che anche lo studio è vocazione e che, per viverlo cristianamente bisogna fare molti sforzi: essere sempre disponibili ad aiutare gli altri, donare gioia e serenità sono cose che costano fatica, perché il primo passo è sempre quello di rinunciare a se stessi, alle proprie gratificazioni. Ho conosciuto ragazzi che vivevano proprio in questo modo e io credo che ciò non sia possibile, o comunque sia molto difficile, se la strada che hai intrapreso non è la tua.

Ho cercato di rimanere sempre in ascolto della voce del Signore, attraverso la preghiera, la Messa quotidiana, la direzione spirituale. Il Signore mi ha seguito sempre da vicino, anche attraverso la guida del sacerdote, punto di riferimento essenziale per non cadere nel pericolo di fidarsi delle proprie forze e della propria capacità di discernimento. Credo che nei sacerdoti abbiamo un aiuto assai prezioso, di cui ringraziare sempre il Signore.

Il sacerdote mi ha seguito da quando avevo 13 anni e, nel periodo dell’adolescenza, ha gettato in me le basi per una vita cristiana, facendomi scoprire nella preghiera e nella meditazione una sorgente preziosa cui attingere  ogni giorno dal lato umano e cristiano. Mi ha fatto conoscere il Signore in modo autentico, togliendomi quell’idea falsa di un Dio lontano e castigatore, e mostrandomi che Egli è un Dio che ama in modo grande ogni persona, come se fosse l’unica. Dico questo perché credo che l’amicizia con Dio sia la base per scoprire e vivere la propria vocazione in piena libertà e gratuità.

Mentre studiavo, potevo si aiutare gli altri , ma sentivo il desiderio amarli in modo diverso, più profondo; di stare loro vicini non alcune ore, ma in ogni momento; di aiutare non solo alcuni, ma tutti. Sentivo il desiderio di amare il Signore in modo pieno, totale.

Può sembrare strano che abbia pensato alla clausura come un modo per realizzare ciò. Santa Teresa di Lisieux diceva di sentirsi “nel cuore della chiesa”; nella vita monastica, l’amore per il Signore, vissuto e alimentato dalla preghiera e da una vita di sacrificio e rinuncia, è ciò che sostiene le membra di questo Corpo, cioè coloro che agiscono e operano in modo concreto.

Come il corpo è tale perché è composto da diverse parti, cosi anche nella Chiesa sono necessarie tutte le vocazioni: per questo vorrei dirvi di vivere la vostra chiamata fino in fondo, aspirando alla santità. Mi sto rendendo conto di come essa non si ottenga con le proprie forze, ma attraverso l’unione col Signore.

Tante volte mi sono sforzata di sorridere, di dire parole che potessero dare conforto; ora vedo come la serenità, la pace, la gioia, non siano l’abito delle suore di questo monastero, ma facciano parte di loro stesse.

Santa Teresa di Lisieux diceva che la via più breve per raggiungere la santità non è “salire la dura scala della perfezione”, ma l’abbandono delle braccia di Gesù.

L’augurio che vi rivolgo è quello di seguire con fiducia la strada che il Signore vi indica, perché sicuramente troverete la gioia; certo, i momenti difficili ci sono, ma Egli, che vi ha chiamati, camminerà con voi.
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